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RAFFRONTO 
 

Art. 3 - L.R. 12 novembre 2004, n. 28. 

Garante per l'infanzia e l'adolescenza. 

Proposta di legge n. 168/10^ di iniziativa del 
Consigliere Aieta recante: 

“Modifiche alla legge regionale 12 novembre 
2004, n. 28 (Garante per l'infanzia e 

l'adolescenza)” 

(…) (…) 
Art. 3  

Nomina, requisiti ed incompatibilità. 
Art. 3  

Nomina, requisiti ed incompatibilità. 

1. Il garante è nominato dal Consiglio regionale 
tra persone di età non superiore a sessantacinque 
anni, laureate con documentata esperienza 
almeno decennale, o, in assenza di laurea, in 
possesso del diploma di scuola media superiore, 
con documentata esperienza di almeno quindici 
anni. L'esperienza deve essere maturata 
nell'ambito delle politiche educative e socio-
sanitarie, con particolare riferimento alle materie 
concernenti l'età evolutiva e le relazioni 
familiari. È eletto il candidato che ottiene i voti 
dei due terzi dei Consiglieri della Regione. Dopo 
la terza votazione è eletto il candidato che 
ottiene la maggioranza dei voti dei Consiglieri 
assegnati.  

1. Identico.  

2. L'incarico di cui al comma 1, dura per l'intera 
legislatura ed è rinnovabile una sola volta.  

2. Identico.  

3. Sono incompatibili con l'incarico di cui al 
comma 1:  

3. Identico:  

a) i membri del Parlamento, i Ministri, i 
Consiglieri e gli Assessori regionali, provinciali 
e comunali, e i titolari di altre cariche elettive;  

a) identica;  

b) i direttori generali, sanitari e amministrativi 
delle Aziende USL e delle aziende ospedaliere 
regionali;  

b) identica;  

c) i coordinatori della rete dei servizi degli 
ambiti territoriali di cui all'articolo 8, comma 3, 
lettera a) della legge 8 novembre 2000, n. 328: 
«Legge-quadro per la realizzazione del sistema 
integrato di interventi e servizi sociali»;  

c) identica;  

d) gli amministratori di enti pubblici, aziende 
pubbliche o società a partecipazione pubblica, 
nonché gli amministratori o dirigenti di enti, 
imprese o associazioni che ricevono a qualsiasi 
titolo contributi dalla Regione e/o da altri enti 
pubblici;  

d) identica;  
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Testo vigente Proposta di modifica 
 

e) i segretari regionali, provinciali e locali di 
partiti, di movimenti politici e di organizzazioni 
sindacali.  

e) identica.  

4. L'incarico è inoltre incompatibile con 
qualsiasi altra attività lavorativa, anche libero 
professionale, ovvero rappresentativa, e può 
essere revocato per gravi e comprovati motivi di 
ordine morale.  

4. L'incarico è, inoltre, incompatibile con lo 
svolgimento di attività lavorative che 
determinano situazioni di conflitto di interessi 
rispetto alla carica ricoperta e può essere 
revocato per gravi e comprovati motivi di ordine 
morale.  

5. Al garante per l'infanzia e l'adolescenza 
spettano indennità di funzione, il rimborso spese 
ed il trattamento di missione nella misura 
prevista per il difensore civico, dall'art. 9 della 
legge regionale 16 gennaio 1985, n. 4: 
«Istituzione del difensore civico presso la 
Regione Calabria».  

5. Identico.  

(…) (…) 
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LEGGE 12 LUGLIO 2011, n. 112 “Istituzione dell'Autorità garante per l'infanzia e 
l'adolescenza”.  

 

Pubblicata nella Gazz. Uff. 19 luglio 2011, n. 166. 

 

Art. 1  Istituzione dell'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza 

1. Al fine di assicurare la piena attuazione e la tutela dei diritti e degli interessi delle 
persone di minore età, in conformità a quanto previsto dalle convenzioni internazionali, 
con particolare riferimento alla Convenzione sui diritti del fanciullo, fatta a New York il 
20 novembre 1989 e resa esecutiva dalla legge 27 maggio 1991, n. 176, di seguito 
denominata: «Convenzione di New York», alla Convenzione per la salvaguardia dei 
diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali(CEDU), firmata a Roma il 4 novembre 
1950 e resa esecutiva dalla legge 4 agosto 1955, n. 848, e alla Convenzione europea 
sull'esercizio dei diritti dei fanciulli, fatta a Strasburgo il 25 gennaio 1996 e resa 
esecutiva dalla legge 20 marzo 2003, n. 77, nonché dal diritto dell'Unione europea e 
dalle norme costituzionali e legislative nazionali vigenti, è istituita l'Autorità garante per 
l'infanzia e l'adolescenza, di seguito denominata «Autorità garante», che esercita le 
funzioni e i compiti ad essa assegnati dalla presente legge, con poteri autonomi di 
organizzazione, con indipendenza amministrativa e senza vincoli di subordinazione 
gerarchica. 

 

Art. 2  Modalità di nomina, requisiti, incompatibilità e compenso del titolare 
dell'Autorità garante 

1. L'Autorità garante è organo monocratico. Il titolare dell'Autorità garante è scelto tra 
persone di notoria indipendenza, di indiscussa moralità e di specifiche e comprovate 
professionalità, competenza ed esperienza nel campo dei diritti delle persone di minore 
età nonché delle problematiche familiari ed educative di promozione e tutela delle 
persone di minore età, ed è nominato con determinazione adottata d'intesa dai Presidenti 
della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica. (3) 

2. Il titolare dell'Autorità garante dura in carica quattro anni e il suo mandato è 
rinnovabile una sola volta. 

3. Per tutta la durata dell'incarico il titolare dell'Autorità garante non può esercitare, a 
pena di decadenza, alcuna attività professionale, imprenditoriale o di consulenza, non 
può essere amministratore o dipendente di enti pubblici o privati né ricoprire altri uffici 
pubblici di qualsiasi natura o rivestire cariche elettive o incarichi in associazioni, 
organizzazioni non lucrative di utilità sociale, ordini professionali o comunque in 
organismi che svolgono attività nei settori dell'infanzia e dell'adolescenza. Se 
dipendente pubblico, secondo l'ordinamento di appartenenza, è collocato fuori ruolo o in 
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aspettativa senza assegni per tutta la durata del mandato. Il titolare dell'Autorità garante 
non può ricoprire cariche o essere titolare di incarichi all'interno di partiti politici o di 
movimenti di ispirazione politica, per tutto il periodo del mandato. 

4. Al titolare dell'Autorità garante è riconosciuta un'indennità di carica pari al 
trattamento economico annuo spettante a un Capo di Dipartimento della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri e comunque nei limiti della spesa autorizzata ai sensi dell'articolo 
7, comma 2. 

 

(3) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi la Determinazione 29 novembre 2011 e la 
Determinazione 3 marzo 2016. 

 

Art. 3  Competenze dell'Autorità garante. Istituzione e compiti della Conferenza 
nazionale per la garanzia dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza 

1. All'Autorità garante sono attribuite le seguenti competenze: 

a) promuove l'attuazione della Convenzione di New York e degli altri strumenti 
internazionali in materia di promozione e di tutela dei diritti dell'infanzia e 
dell'adolescenza, la piena applicazione della normativa europea e nazionale vigente in 
materia di promozione della tutela dell'infanzia e dell'adolescenza, nonché del diritto 
della persona di minore età ad essere accolta ed educata prioritariamente nella propria 
famiglia e, se necessario, in un altro ambito familiare di appoggio o sostitutivo;  

b) esercita le funzioni di cui all'articolo 12 della Convenzione europea sull'esercizio 
dei diritti dei fanciulli, fatta a Strasburgo il 25 gennaio 1996 e resa esecutiva dalla legge 
20 marzo 2003, n. 77;  

c) collabora all'attività delle reti internazionali dei Garanti delle persone di minore 
età e all'attività di organizzazioni e di istituti internazionali di tutela e di promozione dei 
loro diritti. Collabora, altresì, con organizzazioni e istituti di tutela e di promozione dei 
diritti delle persone di minore età appartenenti ad altri Paesi;  

d) assicura forme idonee di consultazione, comprese quelle delle persone di minore 
età e quelle delle associazioni familiari, con particolare riferimento alle associazioni 
operanti nel settore dell'affido e dell'adozione, nonché di collaborazione con tutte le 
organizzazioni e le reti internazionali, con gli organismi e gli istituti per la promozione e 
per la tutela dell'infanzia e dell'adolescenza operanti in Italia e negli altri Paesi, con le 
associazioni, con le organizzazioni non governative, con tutti gli altri soggetti privati 
operanti nell'ambito della tutela e della promozione dei diritti delle persone di minore 
età nonché con tutti i soggetti comunque interessati al raggiungimento delle finalità di 
tutela dei diritti e degli interessi delle persone di minore età;  

e) verifica che alle persone di minore età siano garantite pari opportunità 
nell'accesso alle cure e nell'esercizio del loro diritto alla salute e pari opportunità 
nell'accesso all'istruzione anche durante la degenza e nei periodi di cura;  

f) esprime il proprio parere sul piano nazionale di azione di interventi per la tutela 
dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva, previsto dall'articolo 1 del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 103, 
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nei termini e con le modalità stabiliti dall'articolo 16 della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
e successive modificazioni, prima della sua trasmissione alla Commissione 
parlamentare per l'infanzia e l'adolescenza ai sensi dell'articolo 1, comma 5, del citato 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 103 del 2007;  

g) segnala al Governo, alle regioni o agli enti locali e territoriali interessati, negli 
ambiti di rispettiva competenza, tutte le iniziative opportune per assicurare la piena 
promozione e tutela dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, con particolare 
riferimento al diritto alla famiglia, all'educazione, all'istruzione, alla salute;  

h) segnala, in casi di emergenza, alle autorità giudiziarie e agli organi competenti la 
presenza di persone di minore età in stato di abbandono al fine della loro presa in carico 
da parte delle autorità competenti;  

i) esprime il proprio parere sul rapporto che il Governo presenta periodicamente al 
Comitato dei diritti del fanciullo ai sensi dell'articolo 44 della Convenzione di New 
York, da allegare al rapporto stesso;  

l) formula osservazioni e proposte sull'individuazione dei livelli essenziali delle 
prestazioni concernenti i diritti civili e sociali relativi alle persone di minore età, di cui 
all'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione, e vigila in merito al 
rispetto dei livelli medesimi;  

m) diffonde la conoscenza dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, promuovendo 
a livello nazionale, in collaborazione con gli enti e con le istituzioni che si occupano di 
persone di minore età, iniziative per la sensibilizzazione e la diffusione della cultura 
dell'infanzia e dell'adolescenza, finalizzata al riconoscimento dei minori come soggetti 
titolari di diritti;  

n) diffonde prassi o protocolli di intesa elaborati dalle amministrazioni dello Stato, 
dagli enti locali e territoriali, dagli ordini professionali o dalle amministrazioni delegate 
allo svolgimento delle attività socio-assistenziali, che abbiano per oggetto i diritti delle 
persone di minore età, anche tramite consultazioni periodiche con le autorità o le 
amministrazioni indicate; può altresì diffondere buone prassi sperimentate all'estero;  

o) favorisce lo sviluppo della cultura della mediazione e di ogni istituto atto a 
prevenire o risolvere con accordi conflitti che coinvolgano persone di minore età, 
stimolando la formazione degli operatori del settore;  

p) presenta alle Camere, entro il 30 aprile di ogni anno, sentita la Conferenza 
nazionale per la garanzia dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza di cui al comma 7, 
una relazione sull'attività svolta con riferimento all'anno solare precedente. 

2. L'Autorità garante esercita le competenze indicate nel presente articolo nel rispetto 
del principio di sussidiarietà. 

3. L'Autorità garante può esprimere pareri al Governo sui disegni di legge del Governo 
medesimo nonché sui progetti di legge all'esame delle Camere e sugli atti normativi del 
Governo in materia di tutela dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza. 

4. L'Autorità garante promuove, a livello nazionale, studi e ricerche sull'attuazione dei 
diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, avvalendosi dei dati e delle informazioni 
dell'Osservatorio nazionale sulla famiglia, di cui all'articolo 1, comma 1250, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, dell'Osservatorio nazionale per 
l'infanzia e l'adolescenza, previsto dagli articoli 1 e 2 del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 103, del Centro nazionale di 
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documentazione e di analisi per l'infanzia e l'adolescenza, previsto dall'articolo 3 del 
citato regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 103 del 2007, 
nonché dell'Osservatorio per il contrasto della pedofilia e della pornografia minorile, di 
cui all'articolo 17, comma 1-bis, della legge 3 agosto 1998, n. 269. L'Autorità garante 
può altresì richiedere specifiche ricerche e indagini agli organismi di cui al presente 
comma. 

5. L'Autorità garante, nello svolgimento delle proprie funzioni, promuove le opportune 
sinergie con la Commissione parlamentare per l'infanzia e l'adolescenza di cui 
all'articolo 1 della legge 23 dicembre 1997, n. 451, e successive modificazioni, e si 
avvale delle relazioni presentate dalla medesima Commissione. 

6. Nel rispetto delle competenze e dell'autonomia organizzativa delle regioni, delle 
province autonome di Trento e di Bolzano e delle autonomie locali in materia di 
politiche attive di sostegno all'infanzia e all'adolescenza, l'Autorità garante assicura 
idonee forme di collaborazione con i garanti regionali dell'infanzia e dell'adolescenza o 
con figure analoghe, che le regioni possono istituire con i medesimi requisiti di 
indipendenza, autonomia e competenza esclusiva in materia di infanzia e adolescenza 
previsti per l'Autorità garante. 

7. Ai fini di cui al comma 6 è istituita, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica, la Conferenza nazionale per la garanzia dei diritti dell'infanzia e 
dell'adolescenza, di seguito denominata «Conferenza», presieduta dall'Autorità garante 
e composta dai garanti regionali dell'infanzia e dell'adolescenza, o da figure analoghe, 
ove istituiti. La Conferenza è convocata su iniziativa dell'Autorità garante o su richiesta 
della maggioranza dei garanti regionali dell'infanzia e dell'adolescenza, o di figure 
analoghe. 

8. La Conferenza, nel rispetto delle competenze dello Stato e delle regioni, svolge i 
seguenti compiti: 

a) promuove l'adozione di linee comuni di azione dei garanti regionali o di figure 
analoghe in materia di tutela dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, da attuare sul 
piano regionale e nazionale e da promuovere e sostenere nelle sedi internazionali;  

b) individua forme di costante scambio di dati e di informazioni sulla condizione 
delle persone di minore età a livello nazionale e regionale. 

9. L'Autorità garante segnala alla procura della Repubblica presso il tribunale per i 
minorenni situazioni di disagio delle persone di minore età, e alla procura della 
Repubblica competente abusi che abbiano rilevanza penale o per i quali possano essere 
adottate iniziative di competenza della procura medesima. 

10. L'Autorità garante prende in esame, anche d'ufficio, situazioni generali e particolari 
delle quali è venuta a conoscenza in qualsiasi modo, in cui è possibile ravvisare la 
violazione, o il rischio di violazione, dei diritti delle persone di minore età, ivi comprese 
quelle riferibili ai mezzi di informazione, eventualmente segnalandole agli organismi 
cui è attribuito il potere di controllo o di sanzione. 
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11. L'Autorità garante può formulare osservazioni e proposte per la prevenzione e il 
contrasto degli abusi sull'infanzia e sull'adolescenza in relazione alle disposizioni della 
legge 11 agosto 2003, n. 228, recante misure contro la tratta delle persone, e della legge 
6 febbraio 2006, n. 38, recante disposizioni in materia di lotta contro lo sfruttamento 
sessuale dei bambini e la pedopornografia anche a mezzo Internet, nonché dei rischi di 
espianto di organi e di mutilazione genitale femminile, in conformità a quanto previsto 
dalla legge 9 gennaio 2006, n. 7, recante disposizioni concernenti la prevenzione e il 
divieto delle pratiche di mutilazione genitale femminile. 

 

Art. 4  Informazioni, accertamenti e controlli 

1. L'Autorità garante può richiedere alle pubbliche amministrazioni, nonché a qualsiasi 
soggetto pubblico, compresi la Commissione per le adozioni internazionali di cui 
all'articolo 38 della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, e il 
Comitato per i minori stranieri previsto dall'articolo 33 del testo unico delle disposizioni 
concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di 
cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, e a 
qualsiasi ente privato di fornire informazioni rilevanti ai fini della tutela delle persone di 
minore età, nel rispetto delle disposizioni previste dal codice in materia di protezione 
dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 

2. L'Autorità garante può richiedere alle amministrazioni competenti di accedere a dati e 
informazioni, nonché di procedere a visite e ispezioni, nelle forme e con le modalità 
concordate con le medesime amministrazioni, presso strutture pubbliche o private ove 
siano presenti persone di minore età. 

3. L'Autorità garante può altresì effettuare visite nei luoghi di cui alle lettere b), c), d) ed 
e) del comma 1 dell'articolo 8 delle norme di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, 
n. 272, previa autorizzazione del magistrato di sorveglianza per i minorenni o del 
giudice che procede. 

4. L'Autorità garante può richiedere ai soggetti e per le finalità indicate al comma 1 di 
accedere a banche di dati o ad archivi, nel rispetto delle disposizioni previste dal codice 
in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, 
n. 196. 

5. I procedimenti di competenza dell'Autorità garante si svolgono nel rispetto dei 
principi stabiliti dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, in materia di accesso, partecipazione 
e trasparenza. 

 

Art. 5  Organizzazione 

1. È istituito l'Ufficio dell'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza, di seguito 
denominato «Ufficio dell'Autorità garante», posto alle dipendenze dell'Autorità garante, 
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composto ai sensi dell'articolo 9, comma 5-ter, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 
303, da dipendenti del comparto Ministeri o appartenenti ad altre amministrazioni 
pubbliche, in posizione di comando obbligatorio, nel numero massimo di dieci unità e, 
comunque, nei limiti delle risorse del fondo di cui al comma 3 del presente articolo, di 
cui una di livello dirigenziale non generale, in possesso delle competenze e dei requisiti 
di professionalità necessari in relazione alle funzioni e alle caratteristiche di 
indipendenza e imparzialità dell'Autorità garante. I funzionari dell'Ufficio dell'Autorità 
garante sono vincolati dal segreto d'ufficio. 

2. Le norme concernenti l'organizzazione dell'Ufficio dell'Autorità garante e il luogo 
dove ha sede l'Ufficio, nonché quelle dirette a disciplinare la gestione delle spese, sono 
adottate, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta dell'Autorità garante. 
Ferme restando l'autonomia organizzativa e l'indipendenza amministrativa dell'Autorità 
garante, la sede e i locali destinati all'Ufficio dell'Autorità medesima sono messi a 
disposizione dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica. (4) 

3. Le spese per l'espletamento delle competenze di cui all'articolo 3 e per le attività 
connesse e strumentali, nonché per il funzionamento dell'Ufficio dell'Autorità garante, 
sono poste a carico di un fondo stanziato a tale scopo nel bilancio della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri e iscritto in apposita unità previsionale di base dello stesso 
bilancio della Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

4. L'Autorità garante dispone del fondo indicato al comma 3 ed è soggetta agli ordinari 
controlli contabili. 

 

(4) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 20 luglio 2012, n. 168. 

 

Art. 6  Forme di tutela 

1. Chiunque può rivolgersi all'Autorità garante, anche attraverso numeri telefonici di 
pubblica utilità gratuiti, per la segnalazione di violazioni ovvero di situazioni di rischio 
di violazione dei diritti delle persone di minore età. 

2. Le procedure e le modalità di presentazione delle segnalazioni di cui al comma 1 
sono stabilite con determinazione dell'Autorità garante, fatte salve le competenze dei 
servizi territoriali, e assicurano la semplicità delle forme di accesso all'Ufficio 
dell'Autorità garante, anche mediante strumenti telematici. 

 

Art. 7  Copertura finanziaria 
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1. All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 5 della presente legge, pari ad euro 
750.000 per l'anno 2011 e ad euro 1.500.000 a decorrere dall'anno 2012, si provvede, 
quanto a euro 750.000 per l'anno 2011, mediante corrispondente riduzione 
dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 
2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, come 
rideterminata dalla Tabella C allegata alla legge 13 dicembre 2010, n. 220, e, quanto a 
euro 1.500.000 a decorrere dall'anno 2012, mediante corrispondente riduzione delle 
proiezioni per gli anni 2012 e 2013 dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2011- 2013, nell'ambito del programma 
«Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione 
del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2011, allo scopo parzialmente 
utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. 

2. All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 2, comma 4, della presente legge, pari 
ad euro 200.000 annui a decorrere dall'anno 2011, si provvede, per l'anno 2011, 
mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 19, 
comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 4 agosto 2006, n. 248, e, a decorrere dall'anno 2012, mediante corrispondente 
riduzione delle proiezioni per gli anni 2012 e 2013 dello stanziamento del fondo 
speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2011-2013, nell'ambito 
del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello 
stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2011, allo 
scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. 

3. Salvo quanto disposto dai commi 1 e 2, dall'attuazione della presente legge non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale 
degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 
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LEGGE 20 marzo 2003, n. 77 (1) “ Ratifica ed esecuzione della 
Convenzione europea sull'esercizio dei diritti dei fanciulli, fatta a 
Strasburgo il 25 gennaio 1996 “ (2) (3).  

 
(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 18 aprile 2003, n. 91, S.O.  
(2) Si riporta soltanto il testo della traduzione non ufficiale.  
(3) Il Ministero degli affari esteri, con Comunicato 10 settembre 2003 (Gazz. Uff. 10 settembre 2003, n. 210), ha reso noto che il 
giorno 4 luglio 2003 si è provveduto al deposito dello strumento di ratifica previsto per l'entrata in vigore della Convenzione qui 
allegata; di conseguenza la suddetta Convenzione, a norma dell'articolo 21 della stessa, è entrata in vigore, per l'Italia, il 4 luglio 
2003.  
All'atto del deposito è stata formulata dall'Italia la seguente dichiarazione:  
«Le Gouvernement de la République Italienne indique, au sens de l'art. 1 alinéa 4 de la Convention, comme différends auxquels la 
Convention peut s'appliquer, ceux visés aux articles 145 code civil, en matière d'autorité parentale; 244, dernier alinéa code civil, en 
matière de filation naturelle; 247, dernier alinéa code civil, sur le même thème; 264 alinéa 2 et 274 code civil sur le même thême; 
322 et 323 code civil en matière d'opposition du fils à certains actes d'administration des biens, accomplis par les parents.».  

 
 
 
1. 1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare la Convenzione europea 
sull'esercizio dei diritti dei fanciulli, fatta a Strasburgo il 25 gennaio 1996.  
 
 
 
2. 1. Piena ed intera esecuzione è data alla Convenzione di cui all'articolo 1, a decorrere 
dalla data della sua entrata in vigore, in conformità a quanto disposto dall'articolo 21, 
paragrafo 3, della Convenzione stessa.  
 
 
 
3. 1. All'onere derivante dall'attuazione della presente legge, valutato in 314.210 euro 
annui a decorrere dal 2003, si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2003-2005, nell'àmbito dell'unità 
previsionale di base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione del 
Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2003, allo scopo parzialmente 
utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri.  
2. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.  
 
 
 
4. 1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.  
 
 
Traduzione non ufficiale  
 
 

Convenzione europea sull'esercizio dei diritti dei fanciulli   
 

Preambolo  
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Gli Stati membri del Consiglio d'Europa e gli altri Stati firmatari della presente 
Convenzione;  
Considerando che lo scopo del Consiglio d'Europa è di realizzare una più stretta unione 
tra i suoi membri;  
In considerazione della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti del fanciullo ed in 
particolare dell'articolo 4 che esige che gli Stati Parti adottino ogni misura legislativa, 
amministrativa e di altro genere necessaria per l'attuazione dei diritti riconosciuti in tale 
Convenzione;  
Prendendo nota del contenuto della Raccomandazione 1121 (1990) dell'Assemblea 
Parlamentare relativa ai diritti dei fanciulli;  
Convinti che i diritti e gli interessi superiori dei fanciulli debbano essere promossi e che 
a tal fine i fanciulli dovrebbero avere la possibilità di esercitare tali diritti, in particolare 
nelle procedure in materia familiare che li concernono;  
Riconoscendo che i fanciulli dovrebbero ricevere informazioni pertinenti affinché i loro 
diritti ed interessi superiori possano essere promossi, e le loro opinioni tenute in debito 
conto;  
Riconoscendo il ruolo rilevante dei genitori per la protezione e la promozione dei diritti 
e degli interessi superiori dei figli, e considerando che anche gli Stati dovrebbero, se del 
caso, concorrervi;  
Considerando tuttavia che in caso di conflitto, è opportuno che le famiglie si adoperino 
per raggiungere un accordo prima di deferire la questione dinnanzi ad un'istanza 
giudiziaria;  
Hanno convenuto quanto segue:  
 
 
 

Capitolo I  
Portata e oggetto della Convenzione, e definizioni  

[Convenzione] 1. Portata ed oggetto della Convenzione.  
1. La presente Convenzione si applica ai fanciulli che non hanno ancora 18 anni.  
2. L'oggetto della presente Convenzione mira a promuovere, nell'interesse superiore dei 
fanciulli, i diritti degli stessi, a concedere loro diritti procedurali ed agevolarne 
l'esercizio; vigilando affinché possano, direttamente o per il tramite di altre persone o 
organi, essere informati ed autorizzati a partecipare alle procedure che li riguardano 
dinnanzi ad un'autorità giudiziaria.  
3. Ai fini della presente Convenzione, le procedure che concernono i fanciulli dinnanzi 
ad un'autorità giudiziaria sono considerate procedure in materia familiare, in particolare 
quelle relative all'esercizio delle responsabilità di genitore, soprattutto per quanto 
riguarda la residenza ed il diritto di visita riguardo ai figli.  
4. Ogni Stato, al momento della firma o del deposito del suo strumento di ratifica, di 
accettazione, di approvazione o di adesione, deve designare mediante una dichiarazione 
indirizzata al Segretario Generale del Consiglio d'Europa, almeno tre categorie di 
controversie familiari dinnanzi ad un'autorità giudiziaria cui la presente Convenzione 
può applicarsi.  
5. Ogni Parte può con una dichiarazione addizionale completare l'elenco delle categorie 
di controversie familiari cui la presente Convenzione può applicarsi, o fornire ogni 
informazione relativa all'applicazione degli articoli 5 e 9 paragrafo 2, 10, paragrafo 2 e 
11.  
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6. La presente Convenzione non impedisce alle Parti di applicare regole più favorevoli 
per la promozione e l'esercizio dei diritti dei fanciulli.  
 
 
 
 [Convenzione] 2. Definizioni.  
Ai fini della presente Convenzione, s'intende per:  

a) «autorità giudiziaria», un tribunale o un'autorità amministrativa avente una 
competenza equivalente;  
 

b) «detentore di responsabilità di genitore» i genitori ed altre persone o organi 
abilitati ad esercitare in tutto o in parte, responsabilità di genitore;  
 

c) «rappresentante» ogni persona come un avvocato o un organo designato ad agire 
dinnanzi un'autorità giudiziaria a nome di un fanciullo;  
 

d) «informazioni pertinenti» le informazioni appropriate in considerazione dell'età e 
del discernimento del fanciullo, che saranno fornite allo stesso per consentirgli di 
esercitare pienamente i suoi diritti, salvo se la comunicazione di tali informazioni 
potrebbe nuocere al suo benessere.  
 
 
 

Capitolo II  
Misure procedurali per promuovere l'esercizio dei diritti dei fanciulli  

A. Diritti procedurali di un fanciullo  
[Convenzione] 3. Diritto di essere informato e di esprimere la propria opinione 
nelle procedure.  
Ad un fanciullo che è considerato dal diritto interno come avente un discernimento 
sufficiente, sono conferiti nelle procedure dinnanzi ad un'autorità giudiziaria che lo 
concernono i seguenti diritti, di cui egli stesso può chiedere di beneficiare:  

a) ricevere ogni informazione pertinente;  
 

b) essere consultato ed esprimere la sua opinione;  
 

c) essere informato delle eventuali conseguenze dell'attuazione della sua opinione e 
delle eventuali conseguenze di ogni decisione.  
 
 
 
 [Convenzione] 4. Diritto di chiedere la designazione di un rappresentante speciale.  
1. Salvo quanto disposto dall'articolo 9, il fanciullo ha il diritto di chiedere, 
personalmente o per il tramite di altre persone o organi, la designazione di un 
rappresentante speciale nelle procedure dinnanzi ad un'autorità giudiziaria che lo 
concernono, qualora il diritto interno privi coloro che hanno responsabilità di genitore, 
della facoltà di rappresentare il fanciullo per via di un conflitto d'interesse con lo stesso.  
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2. Gli Stati sono liberi di disporre che il diritto di cui al paragrafo 1 si applichi 
unicamente ai fanciulli considerati dal diritto interno come aventi un discernimento 
sufficiente.  
 
 
 
 [Convenzione] 5. Altri eventuali diritti procedurali.   
Le Parti esaminano l'opportunità di concedere ai fanciulli diritti procedurali 
supplementari nelle procedure che li concernono dinnanzi ad un'autorità giudiziaria, in 
particolare:  

a) il diritto di chiedere di essere assistiti da una persona appropriata di loro scelta 
per aiutarli ad esprimere la loro opinione;  
 

b) il diritto di chiedere, essi stessi o per il tramite di altre persone o organi, la 
designazione di un rappresentante speciale, se del caso un avvocato;  
 

c) il diritto di designare un proprio rappresentante;  
 

d) il diritto di esercitare, in tutto o in parte, le prerogative di una parte in tali 
procedure.  
 
 
 

B. Ruolo delle autorità giudiziarie  
[Convenzione] 6. Processo decisionale.  
Nelle procedure che interessano un fanciullo, l'autorità giudiziaria, prima di adottare 
qualsiasi decisione deve:  

a) esaminare se dispone di informazioni sufficienti in vista di prendere una 
decisione nell'interesse superiore del fanciullo e se del caso, ottenere informazioni 
supplementari in particolare da parte di coloro che hanno responsabilità di genitore;  
 

b) quando il fanciullo è considerato dal diritto interno come avente un 
discernimento sufficiente, l'autorità giudiziaria:  

- si accerta che il fanciullo abbia ricevuto ogni informazione pertinente;  
- consulta personalmente il fanciullo, se del caso, e se necessario in privato, 

direttamente o attraverso altre persone o organi, nella forma che riterrà più appropriata 
tenendo conto del discernimento del fanciullo, a meno che ciò non sia manifestamente 
in contrasto con gli interessi superiori dello stesso;  

- consente al fanciullo di esprimere la sua opinione;  
c) tenere debitamente conto dell'opinione espressa da quest'ultimo.  

 
 
 
 [Convenzione] 7. Obbligo di agire con prontezza.  
Nelle procedure che concernono un fanciullo, l'autorità giudiziaria deve procedere con 
prontezza evitando ogni inutile ritardo e deve potersi avvalere di procedure che 
assicurino una rapida esecuzione delle sue decisioni. In caso di urgenza, l'autorità 
giudiziaria ha, se del caso, facoltà di adottare decisioni immediatamente esecutive.  
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 [Convenzione] 8. Possibilità di procedere d'ufficio.  
Nelle procedure che interessano un fanciullo, l'autorità giudiziaria ha facoltà, nei casi di 
grave minaccia al benessere del fanciullo, secondo quanto determinato dal diritto 
interno, di procedere d'ufficio.  
 
 
 
 [Convenzione] 9. Designazione di un rappresentante.  
1. Nelle procedure che interessano un fanciullo, se, in virtù del diritto interno, coloro 
che hanno responsabilità di genitore si vedono privati della facoltà di rappresentare il 
fanciullo a causa di un conflitto d'interessi con lo stesso, l'autorità giudiziaria può 
designare un rappresentante speciale per il fanciullo in tali procedure.  
2. Le Parti esaminano la possibilità di prevedere che, nelle procedure che interessano un 
fanciullo, l'autorità giudiziaria abbia facoltà di designare un rappresentante speciale, se 
del caso un avvocato, per rappresentare il fanciullo.  
 
 
 

C. Ruolo dei rappresentanti  
[Convenzione] 10. 1. Nel caso di procedure che interessano un fanciullo dinnanzi ad 
un'autorità giudiziaria, il rappresentante deve, a meno che ciò non sia manifestamente in 
contrasto con gli interessi superiori del fanciullo:  

a) fornire al fanciullo ogni informazione pertinente, se quest'ultimo è considerato 
dal diritto interno come avente un discernimento sufficiente;  
 

b) fornire spiegazioni al fanciullo, se quest'ultimo è considerato dal diritto interno 
come avente un discernimento sufficiente, in merito alle eventuali conseguenze 
dell'attuazione pratica della sua opinione e delle eventuali conseguenze di ogni azione 
del rappresentante;  
 

c) determinare l'opinione del fanciullo ed informarne l'autorità giudiziaria.  
2. Le Parti esaminano la possibilità di estendere le norme del paragrafo 1 a coloro che 
hanno responsabilità di genitore.  
 
 
 

D. Estensione di talune disposizioni  
[Convenzione] 11. Le Parti esaminano la possibilità di estendere le disposizioni degli 
articoli 3, 4 e 9 alle procedure che interessano i fanciulli e che sono pendenti presso altri 
organi nonché alle questioni che li interessano, a prescindere da ogni procedura.  
 
 
 

E. Organi nazionali  
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[Convenzione] 12. 1. Le Parti incoraggiano, attraverso organi aventi, tra l'altro le 
funzioni di cui al paragrafo 2, la promozione e l'esercizio dei diritti dei fanciulli.  
2. Tali funzioni sono le seguenti:  

a) formulare proposte per rafforzare il dispositivo legislativo relativo all'esercizio 
dei diritti dei fanciulli;  
 

b) formulare pareri sui progetti legislativi relativi all'esercizio dei diritti dei 
fanciulli;  
 

c) fornire informazioni generali relative all'esercizio dei diritti dei fanciulli, ai mezzi 
di comunicazione, al pubblico ed alle persone o agli organi che si occupano di questioni 
relative ai fanciulli;  
 

d) ricercare l'opinione dei fanciulli a fornire loro ogni informazione appropriata.  
 
 
 

F. Altre misure  
[Convenzione] 13. Mediazione ed altri metodi di soluzione dei conflitti.  
Per prevenire e risolvere i conflitti, ed evitare procedure che coinvolgano un fanciullo 
dinnanzi ad un'autorità giudiziaria, le Parti incoraggiano la mediazione o ogni altro 
metodo di soluzione dei conflitti, nonché la loro utilizzazione per concludere un accordo 
nei casi appropriati determinati dalle Parti.  
 
 
 
L  
[Convenzione] 14. Patrocinio legale gratuito e consulenza giuridica.  
Se il diritto interno prevede il patrocinio legale gratuito o la consulenza giuridica per la 
rappresentanza dei fanciulli nelle procedure che li interessano dinnanzi ad un'autorità 
giudiziaria; tali disposizioni si applicano alle materie considerate dagli articoli 4 e 9.  
 
 
 
 [Convenzione] 15. Relazioni con altri strumenti internazionali.  
La presente Convenzione non ostacola l'applicazione di altri strumenti internazionali 
che trattano questioni specifiche inerenti alla protezione dei fanciulli e delle famiglie, ai 
quali una Parte della presente Convenzione è Parte o lo diviene.  
 
 
 

Capitolo III  
Comitato permanente  

[Convenzione] 16. Istituzione e funzioni del Comitato permanente.  
1. Ai fini della presente Convenzione, è istituito un Comitato permanente.  
2. Il Comitato permanente segue i problemi relativi alla presente Convenzione. In 
particolare, ha facoltà di:  
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a) esaminare ogni questione pertinente relativa all'interpretazione o all'attuazione 
della Convenzione. Le conclusioni del Comitato permanente relative all'attuazione della 
Convenzione possono essere formulate sotto forma di raccomandazione; le 
raccomandazioni sono adottate a maggioranza di tre quarti dei voti espressi;  

b) proporre emendamenti alla Convenzione ed esaminare quelli formulati secondo 
l'articolo 20;  
 

c) fornire consulenza ed assistenza agli organi nazionali che esercitano le funzioni 
di cui al paragrafo 2 dell'articolo 12, e promuovere la cooperazione internazionale tra gli 
stessi.  
 
 
 
 [Convenzione] 17. Composizione.  
1. Ogni Parte può farsi rappresentare in seno al Comitato permanente da uno o più 
delegati. Ciascuna Parte dispone di un voto.  
2. Ogni Stato di cui all'articolo 21 che non è Parte alla presente Convenzione può essere 
rappresentato al Comitato permanente da un osservatore. Lo stesso si applica ad ogni 
altro Stato o alla Comunità europea, dopo l'invito ad aderire alla Convenzione, in 
conformità con le disposizioni dell'articolo 22.  
3. A meno che una Parte, almeno un mese prima della riunione, non abbia informato il 
Segretario generale della sua obiezione il Comitato permanente può invitare a 
partecipare a titolo di osservatore a tutte le riunioni, o a tutta, o a parte di una riunione:  

- ogni Stato non previsto al paragrafo 2 di cui sopra;  
- il Comitato dei diritti del fanciullo delle Nazioni Unite;  
- la Comunità europea;  
- ogni organismo internazionale governativo;  
- ogni organismo internazionale non governativo che persegue una o più delle 

funzioni di cui al paragrafo 2 dell'articolo 12;  
- ogni organismo nazionale governativo o non governativo, che esercita una o più 

delle funzioni di cui al paragrafo 2 dell'articolo 12.  
4. Il Comitato permanente può scambiare informazioni con le organizzazioni 
appropriate che operano a favore dell'esercizio dei diritti dei fanciulli.  
 
 
 
 [Convenzione] 18. Riunioni.  
1. Alla fine del terzo anno successivo alla data di entrata in vigore della presente 
Convenzione e, a sua iniziativa, in qualsiasi altro momento dopo questa data, il 
Segretario generale del Consiglio d'Europa inviterà il Comitato permanente a riunirsi.  
2. Il Comitato permanente può adottare decisioni solo a condizione che almeno la metà 
delle Parti sia presente.  
3. Salvo quanto disposto dagli articoli 16 e 20, le decisioni del Comitato permanente 
sono adottate a maggioranza dei membri presenti.  
4. Salvo quanto disposto dalle norme della presente Convenzione, il Comitato 
permanente stabilisce il proprio Regolamento interno ed il regolamento interno di ogni 
gruppo di lavoro che ha istituito per svolgere tutti i compiti appropriati nel quadro della 
Convenzione.  
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 [Convenzione] 19. Rapporti del Comitato permanente.  
Dopo ciascuna riunione, il Comitato permanente trasmette alle Parti ed al Comitato dei 
Ministri del Consiglio d'Europa un rapporto relativo ai suoi dibattiti ed alle decisioni 
adottate.  
 
 
 

Capitolo IV  
Emendamenti alla Convenzione  

[Convenzione] 20. 1. Ogni proposta di emendamento agli articoli della presente 
Convenzione, presentata da una Parte o dal Comitato permanente, è comunicata al 
Segretario Generale del Consiglio d'Europa e trasmessa a sua cura, almeno due mesi 
prima della successiva riunione del Comitato permanente, agli Stati membri del 
Consiglio d'Europa, ad ogni firmatario, ad ogni Parte, ad ogni Stato invitato a firmare la 
presente Convenzione secondo le disposizioni dell'articolo 21, e ad ogni Stato o alla 
Comunità europea, che è stato invitato ad aderire secondo le disposizioni dell'articolo 
22.  
2. Ogni proposta di emendamento presentata secondo le disposizioni del paragrafo 
precedente, è esaminata dal Comitato permanente, che sottopone il testo adottato a 
maggioranza di tre quarti dei voti espressi all'approvazione del Comitato dei Ministri. 
Dopo tale approvazione, il testo è trasmesso alle Parti per accettazione.  
3. L'emendamento entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo allo scadere di 
un periodo di un mese dopo la data alla quale le Parti avranno informato il Segretario 
generale della loro accettazione.  
 
 
 

Capitolo V  
Clausole finali  

[Convenzione] 21. Firma, ratifica ed entrata in vigore.  
1. La presente Convenzione è aperta alla firma degli Stati membri del Consiglio 
d'Europa e degli Stati non membri che hanno partecipato alla sua elaborazione.  
2. La presente Convenzione sarà soggetta a ratifica, accettazione o approvazione. Gli 
strumenti di ratifica, di accettazione o di approvazione saranno depositati presso il 
Segretario Generale del Consiglio d'Europa.  
3. La presente Convenzione entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo allo 
scadere di un periodo di tre mesi dopo la data alla quale tre Stati, compresi almeno due 
Stati membri del Consiglio d'Europa, abbiano espresso il loro consenso ad essere parte 
della Convenzione, secondo le norme del paragrafo precedente.  
4. Per ogni Stato che esprima in seguito il suo consenso ad essere parte della 
Convenzione, quest'ultima entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo allo 
scadere di un periodo di tre mesi dopo la data di deposito del suo strumento di ratifica, 
accettazione o approvazione (4).  

 

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 26 di 79



(4) Il Ministero degli affari esteri, con Comunicato 10 settembre 2003 (Gazz. Uff. 10 settembre 2003, n. 210), ha reso noto che il 
giorno 4 luglio 2003 si è provveduto al deposito dello strumento di ratifica previsto per l'entrata in vigore della Convenzione qui 
allegata; di conseguenza la suddetta Convenzione, a norma del presente articolo, è entrata in vigore, per l'Italia, il 4 luglio 2003.  
All'atto del deposito è stata formulata dall'Italia la seguente dichiarazione:  
«Le Gouvernement de la République Italienne indique, au sens de l'art. 1 alinéa 4 de la Convention, comme différends auxquels la 
Convention peut s'appliquer, ceux visés aux articles 145 code civil, en matière d'autorité parentale; 244, dernier alinéa code civil, en 
matière de filation naturelle; 247, dernier alinéa code civil, sur le même thème; 264 alinéa 2 et 274 code civil sur le même thême; 
322 et 323 code civil en matière d'opposition du fils à certains actes d'administration des biens, accomplis par les parents.».  

 
 
 
 [Convenzione] 22. Stati non membri e Comunità europea.  
1. Dopo l'entrata in vigore della presente Convenzione, il Comitato dei Ministri del 
Consiglio d'Europa potrà, di sua iniziativa o su proposta del Comitato permanente, e 
previa consultazione delle Parti, invitare ogni Stato non membro del Consiglio d'Europa 
che non ha partecipato all'elaborazione della Convenzione, come pure la Comunità 
europea, ad aderire alla presente Convenzione con una decisione presa alla maggioranza 
prevista all'articolo 20, capoverso d, dello Statuto del Consiglio d'Europa, ed 
all'unanimità dei voti dei delegati degli Stati contraenti aventi diritto ad essere 
rappresentati al Comitato dei Ministri.  
2. Per ogni Stato aderente o per la Comunità europea, la Convenzione entrerà in vigore 
il primo giorno del mese successivo allo scadere di un periodo di tre mesi dopo la data 
di deposito dello strumento di adesione presso il Segretario generale del Consiglio 
d'Europa.  
 
 
 
 [Convenzione] 23. Applicazione territoriale.   
1. Ogni Stato può, al momento della firma o del deposito del suo strumento di ratifica, 
di accettazione, di approvazione o di adesione, designare il territorio o i territori cui la 
presente Convenzione si applicherà.  
2. Ogni Parte può, in qualsiasi momento successivo, mediante una dichiarazione 
indirizzata al Segretario generale del Consiglio d'Europa, estendere l'applicazione della 
presente Convenzione ad ogni altro territorio designato nella dichiarazione, per il quale 
tratta le relazioni internazionali o è abilitata a stipulare. La Convenzione entrerà in 
vigore nei confronti di questo territorio il primo giorno del mese successivo allo scadere 
di un periodo di tre anni dopo la data di ricevimento della dichiarazione da parte del 
Segretario generale.  
3. Ogni dichiarazione resa ai sensi dei due paragrafi precedenti, potrà essere ritirata per 
quanto riguarda il territorio (o i territori) indicato (i) in tale dichiarazione, mediante 
notifica inviata al Segretario Generale. Il ritiro avrà effetto il primo giorno del mese 
successivo allo scadere di un periodo di tre mesi dopo la data di ricevimento della 
notifica da parte del Segretario Generale.  
 
 
 
 [Convenzione] 24. Riserve.  
Non può essere formulata alcuna riserva alla presente Convenzione.  
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 [Convenzione] 25. Denuncia.  
1. Ogni Parte può in qualunque momento denunciare la presente Convenzione 
indirizzando una notifica al Segretario Generale del Consiglio d'Europa.  
2. La denuncia avrà effetto il primo giorno del mese successivo allo scadere di un 
periodo di tre mesi dopo la data di ricevimento della notifica da parte del Segretario 
generale.  
 
 
 
 [Convenzione] 26. Notifiche.  
Il Segretario Generale del Consiglio d'Europa notificherà agli Stati membri del 
Consiglio, ad ogni firmatario, ad ogni Parte e ad ogni altro Stato o alla Comunità 
Europea, invitato ad aderire alla presente Convenzione:  

a) ogni firma;  
 

b) il deposito di ogni strumento di ratifica, di accettazione, di approvazione o di 
adesione;  
 

c) ogni data di entrata in vigore della presente Convenzione, secondo i suoi articoli 
21 o 22;  
 

d) ogni emendamento adottato secondo l'articolo 20 e la data alla quale tale 
emendamento entra in vigore;  
 

e) ogni dichiarazione formulata ai sensi delle disposizioni degli articoli 1 e 23;  
 

f) ogni denuncia formulata ai sensi delle disposizioni dell'articolo 25;  
 

g) ogni altro atto, notifica o comunicazione attinente alla presente Convenzione.  
 
In fede di che i sottoscritti, debitamente abilitati a tal fine, hanno firmato la presente 
Convenzione.  
 
Fatto a Strasburgo il 25 gennaio 1996, in francese ed in inglese, entrambi i testi facenti 
ugualmente fede, in un unico esemplare che sarà depositato nell'archivio del Consiglio 
d'Europa. Il Segretario Generale del Consiglio d'Europa ne comunicherà copia 
certificata conforme a ciascuno degli Stati membri del Consiglio d'Europa, agli Stati 
non membri che hanno partecipato all'elaborazione della presente Convenzione, alla 
Comunità Europea e ad ogni Stato invitato ad aderire alla presente Convenzione.  
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LEGGE  27 MAGGIO 1991, N. 176 (1) “Ratifica ed esecuzione della 
convenzione sui diritti del fanciullo, fatta a New York il 20 novembre 1989 (2)”.  

 
(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 11 giugno 1991, n. 135, S.O.  

(2) Si riporta soltanto il testo della traduzione non ufficiale. Vedi, anche, i protocolli opzionali alla 
presente convenzione resi esecutivi con L. 11 marzo 2002, n. 46 e con L. 16 novembre 2015, n. 199.  
 

1. 1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare la convenzione sui diritti 
del fanciullo, fatta a New York il 20 novembre 1989.  

 
2. 1. Piena ed intera esecuzione è data alla convenzione di cui all'articolo 1 a decorrere 
dalla data della sua entrata in vigore in conformità a quanto disposto dall'articolo 49 
della convenzione stessa.  

 

3. 1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.  

 
TRADUZIONE NON UFFICIALE  

CONVENZIONE. SUI DIRITTI DEL FANCIULLO  

Preambolo  

Gli Stati parti alla presente Convenzione  

Considerando che, in conformità con i principi proclamati nella Carta delle Nazioni 
Unite il riconoscimento della dignità inerente a tutti i membri della famiglia umana 
nonché l'uguaglianza ed il carattere inalienabile dei loro diritti sono le fondamenta della 
libertà, della giustizia e della pace nel mondo,  

Tenendo presente che i popoli delle Nazioni Unite hanno ribadito nella Carta la loro 
fede nei diritti fondamentali dell'uomo e nella dignità e nel valore della persona umana 
ed hanno risolto di favorire il progresso sociale e di instaurare migliori condizioni di 
vita in una maggiore libertà,  

Riconoscendo che le Nazioni Unite, nella Dichiarazione Universale dei Diritti 
dell'Uomo e nei Patti internazionali relativi ai Diritti dell'Uomo hanno proclamato ed 
hanno convenuto che ciascuno può avvalersi di tutti i diritti e di tutte le libertà che vi 
sono enunciate, senza distinzione di sorta in particolare di razza, di colore, di sesso, di 
lingua, di religione, di opinione politica o di ogni altra opinione, di origine nazionale o 
sociale, di ricchezza, di nascita o di ogni altra circostanza,  

Rammentando che nella Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo, le Nazioni 
Unite hanno proclamato che l'infanzia ha diritto ad un aiuto e ad una assistenza 
particolari,  

Convinti che la famiglia, unità fondamentale della società ed ambiente naturale per la 
crescita ed il benessere di tutti i suoi membri ed in particolare dei fanciulli, deve 
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ricevere la protezione e l'assistenza di cui necessita per poter svolgere integralmente il 
suo ruolo nella collettività,  

Riconoscendo che il fanciullo, ai fini dello sviluppo armonioso e completo della sua 
personalità deve crescere in un ambiente familiare in un clima di felicità, di amore e di 
comprensione,  

In considerazione del fatto che occorra preparare pienamente il fanciullo ad avere una 
sua vita individuale nella Società, ed educarlo nello spirito degli ideali proclamati nella 
Carta delle Nazioni Unite, in particolare in uno spirito di pace, di dignità, di tolleranza, 
di libertà, di uguaglianza e di solidarietà,  

Tenendo presente che la necessità di concedere una protezione speciale al fanciullo è 
stata enunciata nella Dichiarazione di Ginevra del 1924 sui diritti del fanciullo e nella 
Dichiarazione dei Diritti del Fanciullo adottata dall'Assemblea Generale il 20 novembre 
1959 e riconosciuta nella Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo nel Patto 
internazionale relativo ai diritti civili e politici - in particolare negli articoli 23 e 24 - nel 
Patto internazionale relativo ai diritti economici, sociali e culturali - in particolare 
all'articolo 10 - e negli Statuti e strumenti pertinenti delle Istituzioni specializzate e delle 
Organizzazioni internazionali che si preoccupano del benessere del fanciullo,  

Tenendo presente che, come indicato nella Dichiarazione dei Diritti dell'Uomo il 
fanciullo, a causa della sua mancanza di maturità fisica ed intellettuale necessita di una 
protezione e di cure particolari, ivi compresa una protezione legale appropriata, sia 
prima che dopo la nascita,  

Rammentando le disposizioni della Dichiarazione sui principi sociali e giuridici 
applicabili alla protezione ed al benessere dei fanciulli, considerati soprattutto sotto il 
profilo delle prassi in materia di adozione e di collocamento familiare a livello 
nazionale e internazionale; dell'Insieme delle regole minime delle Nazioni Unite relative 
all'amministrazione della giustizia minorile (Regole di Beijing) e della Dichiarazione 
sulla protezione delle donne e dei fanciulli in periodi di emergenza e di conflitto armato,  

Riconoscendo che vi sono in tutti i paesi del mondo fanciulli che vivono in condizioni 
particolarmente difficili e che è necessario prestare ad essi una particolare attenzione,  

Tenendo debitamente conto dell'importanza delle tradizioni e dei valori culturali di 
ciascun popolo per la protezione e lo sviluppo armonioso del fanciullo,  

Riconoscendo l'importanza della cooperazione internazionale per il miglioramento delle 
condizioni di vita dei fanciulli di tutti i paesi, in particolare nei paesi in via di sviluppo,  

Hanno convenuto quanto segue:  

 

PRIMA PARTE  

[Convenzione] 1. Ai sensi della presente Convenzione si intende per fanciullo ogni 
essere umano avente un'età inferiore a diciott'anni, salvo se abbia raggiunto prima la 
maturità in virtù della legislazione applicabile.  

 

 
[Convenzione] 2. 1. Gli Stati parti si impegnano a rispettare i diritti enunciati nella 
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presente Convenzione ed a garantirli ad ogni fanciullo che dipende dalla loro 
giurisdizione, senza distinzione di sorta ed a prescindere da ogni considerazione di 
razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione, di opinione politica o altra del fanciullo 
o dei suoi genitori o rappresentanti legali, dalla loro origine nazionale, etnica o sociale, 
dalla loro situazione finanziaria, dalla loro incapacità, dalla loro nascita o da ogni altra 
circostanza;  

2. Gli Stati parti adottano tutti i provvedimenti appropriati affinché il fanciullo sia 
effettivamente tutelato contro ogni forma di discriminazione o di sanzione motivate 
dalla condizione sociale, dalle attività, opinioni professate o convinzioni dei suoi 
genitori, dei suoi rappresentanti legali o dei suoi familiari.  

 
 

[Convenzione] 3. 1. In tutte le decisioni relative ai fanciulli, di competenza sia delle 
istituzioni pubbliche o private di assistenza sociale, dei tribunali, delle autorità 
amministrative o degli organi legislativi, l'interesse superiore del fanciullo deve essere 
una considerazione preminente.  

2. Gli Stati parti si impegnano ad assicurare al fanciullo la protezione e le cure 
necessarie al suo benessere, in considerazione dei diritti e dei doveri dei suoi genitori, 
dei suoi tutori o di altre persone che hanno la sua responsabilità legale, ed a tal fine essi 
adottano tutti i provvedimenti legislativi ed amministrativi appropriati.  

3. Gli Stati parti vigilano affinché il funzionamento delle istituzioni, servizi ed istituti 
che hanno la responsabilità dei fanciulli e che provvedono alla loro protezione sia 
conforme alle norme stabilite dalle Autorità competenti in particolare nell'ambito della 
sicurezza e della salute e per quanto riguarda il numero e la competenza del loro 
personale nonché l'esistenza di un adeguato controllo.  

 
 

[Convenzione] 4. Gli Stati parti si impegnano ad adottare tutti i provvedimenti 
legislativi, amministrativi ed altri, necessari per attuare i diritti riconosciuti dalla 
presente Convenzione. Trattandosi di diritti economici, sociali e culturali essi adottano 
tali provvedimenti entro i limiti delle risorse di cui dispongono, e, se del caso, 
nell'ambito della cooperazione internazionale.  

 
 

[Convenzione] 5. Gli Stati parti rispettano la responsabilità, il diritto ed il dovere dei 
genitori o, se del caso, dei membri della famiglia allargata o della collettività, come 
previsto dagli usi locali, dei tutori o altre persone legalmente responsabili del fanciullo, 
di dare a quest'ultimo, in maniera corrispondente allo sviluppo delle sue capacità, 
l'orientamento ed i consigli adeguati all'esercizio dei diritti che gli sono riconosciuti 
dalla presente Convenzione.  
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[Convenzione] 6. 1. Gli Stati parti riconoscono che ogni fanciullo ha un diritto inerente 
alla vita.  

2. Gli Stati parti assicurano in tutta la misura del possibile la sopravvivenza e lo 
sviluppo del fanciullo.  

 
 

[Convenzione] 7. 1. Il fanciullo è registrato immediatamente al momento della sua 
nascita e da allora ha diritto ad un nome, ad acquisire una cittadinanza e, nella misura 
del possibile, a conoscere i suoi genitori ed a essere allevato da essi.  

2. Gli Stati parti vigilano affinché questi diritti siano attuati in conformità con la loro 
legislazione nazionale e con gli obblighi che sono imposti loro dagli strumenti 
internazionali applicabili in materia, in particolare nei casi in cui se ciò non fosse fatto, 
il fanciullo verrebbe a trovarsi apolide.  

 
 

 [Convenzione] 8. 1. Gli Stati parti si impegnano a rispettare il diritto del fanciullo a 
preservare la propria identità, ivi compresa la sua nazionalità, il suo nome e le sue 
relazioni familiari, così come sono riconosciute dalla legge, senza ingerenze illegali.  

2. Se un fanciullo è illegalmente privato degli elementi costitutivi della sua identità o di 
alcuni di essi, gli Stati parti devono concedergli adeguata assistenza e protezione 
affinché la sua identità sia ristabilita il più rapidamente possibile.  

 
 

[Convenzione] 9. 1. Gli Stati parti vigilano affinché il fanciullo non sia separato dai suoi 
genitori contro la loro volontà a meno che le autorità competenti non decidano, sotto 
riserva di revisione giudiziaria e conformemente con le leggi di procedura applicabili, 
che questa separazione è necessaria nell'interesse preminente del fanciullo. Una 
decisione in questo senso può essere necessaria in taluni casi particolari, ad esempio 
quando i genitori maltrattano o trascurano il fanciullo oppure se vivono separati ed una 
decisione debba essere presa riguardo al luogo di residenza del fanciullo.  

2. In tutti i casi previsti al paragrafo 1 del presente articolo, tutte le Parti interessate 
devono avere la possibilità di partecipare alle deliberazioni e di far conoscere le loro 
opinioni.  

3. Gli Stati parti rispettano il diritto del fanciullo separato da entrambi i genitori e da 
uno di essi, di intrattenere regolarmente rapporti personali e contatti diretti con entrambi 
i suoi genitori, a meno che ciò non sia contrario all'interesse preminente del fanciullo.  

4. Se la separazione è il risultato di provvedimenti adottati da uno Stato Parte, come la 
detenzione, l'imprigionamento, l'esilio, l'espulsione o la morte (compresa la morte, quale 
che ne sia la causa, sopravvenuta durante la detenzione) di entrambi i genitori o di uno 
di essi, o del fanciullo, lo Stato parte fornisce dietro richiesta ai genitori, al fanciullo 
oppure, se del caso, ad un altro membro della famiglia, le informazioni essenziali 
concernenti il luogo dove si trovano il familiare o i familiari, a meno che la 
divulgazione di tali informazioni possa mettere a repentaglio il benessere del fanciullo. 
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Gli Stati parti vigilano inoltre affinché la presentazione di tale domanda non comporti di 
per sé conseguenze pregiudizievoli per la persona o per le persone interessate.  

 
 

 [Convenzione] 10. 1. In conformità con l'obbligo che incombe agli Stati parti in virtù 
del paragrafo 1 dell'articolo 9, ogni domanda presentata da un fanciullo o dai suoi 
genitori in vista di entrare in uno Stato Parte o di lasciarlo ai fini di un ricongiungimento 
familiare sarà considerata con uno spirito positivo, con umanità e diligenza, Gli Stati 
parti vigilano inoltre affinché la presentazione di tale domanda non comporti 
conseguenze pregiudizievoli per gli autori della domanda e per i loro familiari.  

2. Un fanciullo i cui genitori risiedono in Stati diversi ha diritto ad intrattenere rapporti 
personali e contatti diretti regolari con entrambi i suoi genitori, salvo circostanze 
eccezionali.  

A tal fine, ed in conformità con l'obbligo incombente agli Stati parti, in virtù del 
paragrafo 1 dell'articolo 9, gli Stati parti rispettano il diritto del fanciullo e dei suoi 
genitori di abbandonare ogni paese, compreso il loro e di fare ritorno nel proprio paese. 
Il diritto di abbandonare ogni paese può essere regolamentato solo dalle limitazioni 
stabilite dalla legislazione, necessarie ai fini della protezione della sicurezza interne, 
dell'ordine pubblico, della salute o della moralità pubbliche, o dei diritti e delle libertà di 
altrui, compatibili con gli altri diritti riconosciuti nella presente Convenzione.  

 
 

[Convenzione] 11. 1. Gli Stati parti adottano provvedimenti per impedire gli 
spostamenti ed i non-ritorni illeciti di fanciulli all'estero.  

2. A tal fine, gli Stati parti favoriscono la conclusione di accordi bilaterali o multilaterali 
oppure l'adesione ad accordi esistenti.  

 
 

[Convenzione] 12. 1. Gli Stati parti garantiscono al fanciullo capace di discernimento il 
diritto di esprimere liberamente la sua opinione su ogni questione che lo interessa, le 
opinioni del fanciullo essendo debitamente prese in considerazione tenendo conto della 
sua età e del suo grado di maturità.  

2. A tal fine, si darà in particolare al fanciullo la possibilità di essere ascoltato in ogni 
procedura giudiziaria o amministrativa che lo concerne, sia direttamente, sia tramite un 
rappresentante o un organo appropriato, in maniera compatibile con le regole di 
procedura della legislazione nazionale.  

 
 

[Convenzione] 13. 1. Il fanciullo ha diritto alla libertà di espressione. Questo diritto 
comprende la libertà di ricercare, di ricevere e di divulgare informazioni ed idee di ogni 
specie, indipendentemente dalle frontiere, sotto forma orale, scritta, stampata o artistica, 
o con ogni altro mezzo a scelta del fanciullo.  
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2. L'esercizio di questo diritto può essere regolamentato unicamente dalle limitazioni 
stabilite dalla legge e che sono necessarie:  

a) al rispetto dei diritti o della reputazione di altrui; oppure  

b) alla salvaguardia della sicurezza nazionale, dell'ordine pubblico, della salute o della 
moralità pubbliche.  

 
 

[Convenzione] 14. 1. Gli Stati parti rispettano il diritto del fanciullo alla libertà di 
pensiero, di coscienza e di religione.  

2. Gli Stati parti rispettano il diritto ed il dovere dei genitori oppure, se del caso, dei 
rappresentanti legali del bambino, di guidare quest'ultimo nello esercizio del 
summenzionato diritto in maniera che corrisponda allo sviluppo delle sue capacità.  

3. La libertà di manifestare la propria religione o convinzioni può essere soggetta 
unicamente alle limitazioni prescritte dalla legge, necessarie ai fini del mantenimento 
della sicurezza pubblica, dell'ordine pubblico, della sanità e della moralità pubbliche, 
oppure delle libertà e diritti fondamentali dell'uomo.  

 
 

[Convenzione] 15. 1. Gli Stati parti riconoscono i diritti del fanciullo alla libertà di 
associazione ed alla libertà di riunirsi pacificamente.  

2. L'esercizio di tali diritti può essere oggetto unicamente delle limitazioni stabilite dalla 
legge, necessarie in una società democratica nell'interesse della sicurezza nazionale, 
della sicurezza o dell'ordine pubblico, oppure per tutelare la sanità o la moralità 
pubbliche, o i diritti e le libertà altrui.  

 
 

[Convenzione] 16. 1. Nessun fanciullo sarà oggetto di interferenze arbitrarie o illegali 
nella sua vita privata, nella sua famiglia, nel suo domicilio o nella sua corrispondenza, e 
neppure di affronti illegali al suo onore e alla sua reputazione.  

2. Il fanciullo ha diritto alla protezione della legge contro tali interferenze o tali affronti.  

 
 

 [Convenzione] 17. Gli Stati parti riconoscono l'importanza della funzione esercitata dai 
mass-media e vigilano affinché il fanciullo possa accedere ad una informazione ed a 
materiali provenienti da fonti nazionali ed internazionali varie, soprattutto se finalizzati 
a promuovere il suo benessere sociale, spirituale e morale nonché la sua salute fisica e 
mentale. A tal fine, gli Stati parti:  

a) Incoraggiano i mass-media a divulgare informazioni e materiali che hanno una utilità 
sociale e culturale per il fanciullo e corrispondono allo spirito dell'articolo 29;  
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b) Incoraggiano la cooperazione internazionale in vista di produrre, di scambiare e di 
divulgare informazioni e materiali di questo tipo provenienti da varie fonti culturali, 
nazionali ed internazionali;  

c) Incoraggiano la produzione e la diffusione di libri per l'infanzia;  

d) Incoraggiano i mass-media a tenere conto in particolar modo delle esigenze 
linguistiche dei fanciulli autoctoni o appartenenti ad un gruppo minoritario;  

e) favoriscono l'elaborazione di principi direttivi appropriati destinati a proteggere il 
fanciullo dalle informazioni e dai materiali che nuocciono al suo benessere in 
considerazione delle disposizioni degli articoli 13 e 18.  

 
 

[Convenzione] 18. 1. Gli Stati parti faranno del loro meglio per garantire il 
riconoscimento del principio comune secondo il quale entrambi i genitori hanno una 
responsabilità comune per quanto riguarda l'educazione del fanciullo ed il provvedere al 
suo sviluppo. La responsabilità di allevare il fanciullo e di provvedere al suo sviluppo 
incombe innanzitutto ai genitori oppure, se del caso ai genitori del fanciullo oppure, se 
del caso ai suoi rappresentanti legali i quali devono essere guidati principalmente 
dall'interesse preminente del fanciullo.  

2. Al fine di garantire e di promuovere i diritti enunciati nella presente Convenzione, gli 
Stati parti accordano gli aiuti appropriati ai genitori ed ai rappresentanti legali del 
fanciullo nell'esercizio della responsabilità che incombe loro di allevare il fanciullo e 
provvedono alla creazione di istituzioni, istituti e servizi incaricati di vigilare sul 
benessere del fanciullo.  

3. Gli Stati parti adottano ogni appropriato provvedimento per garantire ai fanciulli i cui 
genitori lavorano, il diritto di beneficiare dei servizi e degli istituti di assistenza 
all'infanzia, per i quali essi abbiano i requisiti necessari.  

 
 

[Convenzione] 19. Gli Stati parti adottano ogni misura legislativa, amministrativa, 
sociale ed educativa per tutelare il fanciullo contro ogni forma di violenza, di oltraggio 
o di brutalità fisiche o mentali, di abbandono o di negligenza, di maltrattamenti o di 
sfruttamento, compresa la violenza sessuale, per tutto il tempo in cui è affidato all'uno o 
all'altro, o ad entrambi, i suoi genitori, al suo rappresentante legale (o rappresentanti 
legali), oppure ad ogni altra persona che ha il suo affidamento.  

2. Le suddette misure di protezione comporteranno, in caso di necessità, procedure 
efficaci per la creazione di programmi sociali finalizzati a fornire l'appoggio necessario 
al fanciullo e a coloro ai quali egli è affidato, nonché per altre forme di prevenzione, ed 
ai fini dell'individuazione, del rapporto dell'arbitrato, dell'inchiesta, della trattazione e 
dei seguiti da dare ai casi di maltrattamento del fanciullo di cui sopra; esse dovranno 
altresì includere, se necessario, procedure di intervento giudiziario.  

 
 
[Convenzione] 20. 1. Ogni fanciullo il quale è temporaneamente o definitivamente 
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privato del suo ambiente familiare oppure che non può essere lasciato in tale ambiente 
nel suo proprio interesse, ha diritto ad una protezione e ad aiuti speciali dello Stato.  

2. Gli Stati parti prevedono per questo fanciullo una protezione sostitutiva, in 
conformità con la loro legislazione nazionale.  

3. Tale protezione sostitutiva può in particolare concretizzarsi per mezzo di 
sistemazione in una famiglia, della Kafalah di diritto islamico, dell'adozione o in caso di 
necessità, del collocamento in un adeguato istituto per l'infanzia. Nell'effettuare una 
selezione tra queste soluzioni, si terrà debitamente conto della necessità di una certa 
continuità nell'educazione del fanciullo, nonché della sua origine etnica, religiosa, 
culturale e linguistica.  

 
 

[Convenzione] 21. Gli Stati parti che ammettono e/o autorizzano l'adozione, si 
accertano che l'interesse superiore del fanciullo sia la considerazione fondamentale in 
materia, e:  

a) Vigilano affinché l'adozione di un fanciullo sia autorizzata solo dalle Autorità 
competenti le quali verificano, in conformità con la legge e con le procedure applicabili 
ed in base a tutte le informazioni affidabili relative al caso in esame, che l'adozione può 
essere effettuata in considerazione della situazione del bambino in rapporto al padre ed 
alla madre, genitori e rappresentanti legali e che, ove fosse necessario, le persone 
interessate hanno dato il loro consenso all'adozione in cognizione di causa, dopo aver 
acquisito i pareri necessari;  

b) Riconoscono che l'adozione all'estero può essere presa in considerazione come un 
altro mezzo per garantire le cure necessarie al fanciullo, qualora quest'ultimo non possa 
essere messo a balia in una famiglia, oppure in una famiglia di adozione oppure essere 
allevato in maniera adeguata;  

c) Vigilano, in caso di adozione all'estero, affinché il fanciullo abbia il beneficio di 
garanzie e di norme equivalenti a quelle esistenti per le adozioni nazionali;  

d) Adottano ogni adeguata misura per vigilare affinché, in caso di adozione all'estero, il 
collocamento del fanciullo non diventi fonte di profitto materiale indebito per le persone 
che ne sono responsabili;  

e) Ricercano le finalità del presente articolo stipulando accordi o intese bilaterali o 
multilaterali a seconda dei casi, e si sforzano in questo contesto di vigilare affinché le 
sistemazioni di fanciulli all'estero siano effettuate dalle autorità o dagli organi 
competenti.  

 
 

[Convenzione] 22. 1. Gli Stati parti adottano misure adeguate affinché un fanciullo il 
quale cerca di ottenere lo statuto di rifugiato, oppure è considerato come rifugiato ai 
sensi delle regole e delle procedure del diritto internazionale o nazionale applicabile, 
solo o accompagnato dal padre e dalla madre o da ogni altra persona, possa beneficiare 
della protezione e della assistenza umanitaria necessarie per consentirgli di usufruire dei 
diritti che gli sono riconosciuti dalla presente Convenzione e dagli altri strumenti 
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internazionali relativi ai diritti dell'uomo o di natura umanitaria di cui detti Stati sono 
parti.  

2. A tal fine, gli Stati parti collaborano, a seconda di come lo giudichino necessario, a 
tutti gli sforzi compiuti dall'Organizzazione delle Nazioni Unite e le altre organizzazioni 
intergovernative o non governative competenti che collaborano con l'Organizzazione 
delle Nazioni Unite, per proteggere ed aiutare i fanciulli che si trovano in tale situazione 
e per ricercare i genitori o altri familiari di ogni fanciullo rifugiato al fine di ottenere le 
informazioni necessarie per ricongiungerlo alla sua famiglia. Se il padre, la madre o 
ogni altro familiare sono irreperibili, al fanciullo sarà concessa, secondo i principi 
enunciati nella presente Convenzione, la stessa protezione di quella di ogni altro 
fanciullo definitivamente oppure temporaneamente privato del suo ambiente familiare 
per qualunque motivo.  

 [Convenzione] 23. 1. Gli Stati parti riconoscono che i fanciulli mentalmente o 
fisicamente handicappati devono condurre una vita piena e decente, in condizioni che 
garantiscano la loro dignità, favoriscano la loro autonomia ed agevolino una loro attiva 
partecipazione alla vita della comunità.  

2. Gli Stati parti riconoscono il diritto dei fanciulli handicappati di beneficiare di cure 
speciali ed incoraggiano e garantiscono, in considerazione delle risorse disponibili, la 
concessione, dietro richiesta, ai fanciulli handicappati in possesso dei requisiti richiesti, 
ed a coloro i quali ne hanno la custodia, di un aiuto adeguato alle condizioni del 
fanciullo ed alla situazione dei suoi genitori o di coloro ai quali egli é affidato.  

3. In considerazione delle particolari esigenze dei minori handicappati. L'aiuto fornito in 
conformità con il paragrafo 2 del presente articolo è gratuito ogni qualvolta ciò sia 
possibile, tenendo conto delle risorse finanziarie dei loro genitori o di coloro ai quali il 
minore è affidato. Tale aiuto è concepito in modo tale che i minori handicappati abbiano 
effettivamente accesso alla educazione, alla formazione, alle cure sanitarie, alla 
riabilitazione, alla preparazione al lavoro ed alle attività ricreative e possono beneficiare 
di questi servizi in maniera atta a concretizzare la più completa integrazione sociale ed il 
loro sviluppo personale, anche nell'ambito culturale e spirituale.  

4. In uno spirito di cooperazione internazionale, gli Stati parti favoriscono lo scambio di 
informazioni pertinenti nel settore delle cure sanitarie preventive e del trattamento 
medico, psicologico e funzionale dei minori handicappati, anche mediante la 
divulgazione di informazioni concernenti i metodi di riabilitazione ed i servizi di 
formazione professionale, nonché l'accesso a tali dati, in vista di consentire agli Stati 
parti di migliorare le proprie capacità e competenze e di allargare la loro esperienza in 
tali settori. A tal riguardo, si terrà conto in particolare delle necessità dei paesi in via di 
sviluppo.  

 
 

[Convenzione] 24. 1. Gli Stati parti riconoscono il diritto del minore di godere del 
miglior stato di salute possibile e di beneficiare di servizi medici e di riabilitazione. Essi 
si sforzano di garantire che nessun minore sia privato del diritto di avere accesso a tali 
servizi.  

2. Gli Stati parti si sforzano di garantire l'attuazione integrale del summenzionato diritto 
ed in particolare, adottano ogni adeguato provvedimento per:  
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a) Diminuire la mortalità tra i bambini lattanti ed i fanciulli;  

b) Assicurare a tutti i minori l'assistenza medica e le cure sanitarie necessarie, con 
particolare attenzione per lo sviluppo delle cure sanitarie primarie;  

c) Lottare contro la malattia e la malnutrizione, anche nell'ambito delle cure sanitarie 
primarie, in particolare mediante l'utilizzazione di tecniche agevolmente disponibili e la 
fornitura di alimenti nutritivi e di acqua potabile, tenendo conto dei pericoli e dei rischi 
di inquinamento dell'ambiente naturale;  

d) Garantire alle madri adeguate cure prenatali e postnatali;  

e) Fare in modo che tutti i gruppi della società in particolare i genitori ed i minori 
ricevano informazioni sulla salute e sulla nutrizione del minore sui vantaggi 
dell'allattamento al seno, sull'igiene e sulla salubrità dell'ambiente e sulla prevenzione 
degli incidenti e beneficino di un aiuto che consenta loro di mettere in pratica tali 
informazioni;  

f) Sviluppare le cure sanitarie preventive, i consigli ai genitori e l'educazione ed i servizi 
in materia di pianificazione familiare.  

3. Gli Stati parti adottano ogni misura efficace atta ad abolire le pratiche tradizionali 
pregiudizievoli per la salute dei minori.  

4. Gli Stati parti si impegnano a favorire ed a incoraggiare la cooperazione 
internazionale in vista di attuare gradualmente una completa attuazione del diritto 
riconosciuto nel presente articolo. A tal fine saranno tenute in particolare considerazione 
le necessità dei paesi in via di sviluppo.  

 
[Convenzione] 25. Gli Stati parti riconoscono al fanciullo che è stato collocato dalle 
Autorità competenti al fine di ricevere cure, una protezione oppure una terapia fisica o 
mentale, il diritto ad una verifica periodica di detta terapia e di ogni altra circostanza 
relativa alla sua collocazione.  

 
 

[Convenzione] 26. 1. Gli Stati parti riconoscono ad ogni fanciullo il diritto di 
beneficiare della sicurezza sociale, compresa la previdenza sociale, ed adottano le 
misure necessarie per garantire una completa attuazione di questo diritto in conformità 
con la loro legislazione nazionale.  

2. Le prestazioni, se necessarie, dovranno essere concesse in considerazione delle 
risorse e della situazione del minore e delle persone responsabili del suo mantenimento 
e tenendo conto di ogni altra considerazione relativa ad una domanda di prestazione 
effettuata dal fanciullo o per suo conto.  

 
 
[Convenzione] 27. 1. Gli Stati parti riconoscono il diritto di ogni fanciullo ad un livello 
di vita sufficiente per consentire il suo sviluppo fisico, mentale, spirituale, morale e 
sociale.  
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2. Spetta ai genitori o ad altre persone che hanno l'affidamento del fanciullo la 
responsabilità fondamentale di assicurare, entro i limiti delle loro possibilità e dei loro 
mezzi finanziari, le condizioni di vita necessarie allo sviluppo del fanciullo.  

3. Gli Stati parti adottano adeguati provvedimenti, in considerazione delle condizioni 
nazionali e compatibilmente con i loro mezzi, per aiutare i genitori ed altre persone 
aventi la custodia del fanciullo di attuare questo diritto ed offrono, se del caso, una 
assistenza materiale e programmi di sostegno, in particolare per quanto riguarda 
l'alimentazione, il vestiario e l'alloggio.  

4. Gli Stati parti adottano ogni adeguato provvedimento al fine di provvedere al 
ricupero della pensione alimentare del fanciullo presso i suoi genitori o altre persone 
aventi una responsabilità finanziaria nei suoi confronti, sul loro territorio o all'estero. In 
particolare, per tener conto dei casi in cui la persona che ha una responsabilità 
finanziaria nei confronti del fanciullo vive in uno Stato diverso da quello del fanciullo, 
gli Stati parti favoriscono l'adesione ad accordi internazionali oppure la conclusione di 
tali accordi, nonché l'adozione di ogni altra intesa appropriata.  

 
 

[Convenzione] 28. 1. Gli Stati parti riconoscono il diritto del fanciullo all'educazione, ed 
in particolare, al fine di garantire l'esercizio di tale diritto gradualmente ed in base 
all'uguaglianza delle possibilità:  

a) Rendono l'insegnamento primario obbligatorio e gratuito per tutti;  

b) Incoraggiano l'organizzazione di varie forme di insegnamento secondario sia 
generale che professionale, che saranno aperte ed accessibili ad ogni fanciullo e 
adottano misure adeguate come la gratuità dell'insegnamento e l'offerta di una 
sovvenzione finanziaria in caso di necessità;  

c) Garantiscono a tutti l'accesso all'insegnamento superiore con ogni mezzo appropriato, 
in funzione delle capacità di ognuno;  

d) Fanno in modo che l'informazione e l'orientamento scolastico e professionale siano 
aperte ed accessibili ad ogni fanciullo;  

e) Adottano misure per promuovere la regolarità della frequenza scolastica e la 
diminuzione del tasso di abbandono della scuola.  

2. Gli Stati parti adottano ogni adeguato provvedimento per vigilare affinché la 
disciplina scolastica sia applicata in maniera compatibile con la dignità del fanciullo in 
quanto essere umano ed in conformità con la presente Convenzione.  

3. Gli Stati parti favoriscono ed incoraggiano la cooperazione internazionale nel settore 
dell'educazione, in vista soprattutto di contribuire ad eliminare l'ignoranza e 
l'analfabetismo nel mondo e facilitare l'accesso alle conoscenze scientifiche e tecniche 
ed ai metodi di insegnamento moderni. A tal fine, si tiene conto in particolare delle 
necessità dei paesi in via di sviluppo.  

 
 

[Convenzione] 29. 1. Gli Stati parti convengono che l'educazione del fanciullo deve 
avere come finalità:  
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a) di favorire lo sviluppo della personalità del fanciullo nonché lo sviluppo delle sue 
facoltà e delle sue attitudini mentali e fisiche, in tutta la loro potenzialità;  

b) di inculcare al fanciullo il rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali e 
dei principi consacrati nella Carta delle Nazioni Unite;  

c) di inculcare al fanciullo il rispetto dei suoi genitori, della sua identità, della sua lingua 
e dei suoi valori culturali, nonché il rispetto dei valori nazionali del paese nel quale 
vive, del paese di cui può essere originario e delle civiltà diverse dalla sua;  

d) preparare il fanciullo ad assumere le responsabilità della vita in una società libera, in 
uno spirito di comprensione, di pace, di tolleranza, di uguaglianza tra i sessi e di 
amicizia tra tutti i popoli e gruppi etnici, nazionali e religiosi, con le persone di origine 
autoctona;  

e) di inculcare al fanciullo il rispetto dell'ambiente naturale.  

2. Nessuna disposizione del presente articolo o dell'articolo 28 sarà interpretata in 
maniera da nuocere alla libertà delle persone fisiche o morali di creare e di dirigere 
istituzioni didattiche a condizione che i principi enunciati al paragrafo 1 del presente 
articolo siano rispettati e che l'educazione impartita in tali istituzioni sia conforme alle 
norme minime prescritte dallo Stato.  

 
 

[Convenzione] 30. Negli Stati in cui esistono minoranze etniche, religiose o linguistiche 
oppure persone di origine autoctona, un fanciullo autoctono o che appartiene a una di 
tali minoranze non può essere privato del diritto di avere una propria vita culturale, di 
professare e di praticare la propria religione o di far uso della propria lingua insieme 
agli altri membri del suo gruppo.  

 
[Convenzione] 31. 1. Gli Stati parti riconoscono al fanciullo il diritto al riposo ed al 
tempo libero, di dedicarsi al gioco e ad attività ricreative proprie della sua età e di 
partecipare liberamente alla vita culturale ed artistica.  

2. Gli Stati parti rispettano e favoriscono il diritto del fanciullo di partecipare 
pienamente alla vita culturale ed artistica ed incoraggiano l'organizzazione, in 
condizioni di uguaglianza, di mezzi appropriati di divertimento e di attività ricreative, 
artistiche e culturali.  

 

 [Convenzione] 32. 1. Gli Stati parti riconoscono il diritto del fanciullo di essere protetto 
contro lo sfruttamento economico e di non essere costretto ad alcun lavoro che comporti 
rischi o sia suscettibile di porre a repentaglio la sua educazione o di nuocere alla sua 
salute o al suo sviluppo fisico, mentale, spirituale, morale o sociale.  

2. Gli Stati parti adottano misure legislative, amministrative, sociali ed educative per 
garantire l'applicazione del presente articolo. A tal fine, ed in considerazione delle 
disposizioni pertinenti degli altri strumenti internazionali, gli Stati parti, in particolare:  

a) stabiliscono un'età minima oppure età minime di ammissione all'impiego;  
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b) prevedono un'adeguata regolamentazione degli orari di lavoro e delle condizioni 
d'impiego;  

c) prevedono pene o altre sanzioni appropriate per garantire l'attuazione effettiva del 
presente articolo.  

 
 
[Convenzione] 33. Gli Stati parti adottano ogni adeguata misura, comprese misure 
legislative, amministrative, sociali ed educative per proteggere i fanciulli contro l'uso 
illecito di stupefacenti e di sostanze psicotrope, così come definite dalle Convenzioni 
internazionali pertinenti e per impedire che siano utilizzati fanciulli per la produzione ed 
il traffico illecito di queste sostanze.  

 
 

 [Convenzione] 34. Gli Stati parti si impegnano a proteggere il fanciullo contro ogni 
forma di sfruttamento sessuale e di violenza sessuale. A tal fine, gli Stati adottano in 
particolare ogni adeguata misura a livello nazionale, bilaterale e multilaterale per 
impedire:  

a) che dei fanciulli siano incitati o costretti a dedicarsi ad una attività sessuale illegale;  

b) che dei fanciulli siano sfruttati a fini di prostituzione o di altre pratiche sessuali 
illegali;  

c) che dei fanciulli siano sfruttati ai fini della produzione di spettacoli o di materiale a 
carattere pornografico.  

 
 
 

[Convenzione] 35. Gli Stati parti adottano ogni adeguato provvedimento a livello 
nazionale, bilaterale e multilaterale per impedire il rapimento, la vendita o la tratta di 
fanciulli per qualunque fine e sotto qualsiasi forma.  

 
 
[Convenzione] 36. Gli Stati parti proteggono il fanciullo contro ogni altra forma di 
sfruttamento pregiudizievole al suo benessere in ogni suo aspetto.  

 
 

[Convenzione] 37. Gli Stati parti vigilano affinché:  

a) nessun fanciullo sia sottoposto a tortura o a pene o trattamenti crudeli, inumani o 
degradanti. Né la pena capitale né l'imprigionamento a vita senza possibilità di rilascio 
devono essere decretati per reati commessi da persone di età inferiore a diciotto anni;  

b) nessun fanciullo sia privato di libertà in maniera illegale o arbitraria. L'arresto, la 
detenzione o l'imprigionamento di un fanciullo devono essere effettuati in conformità 
con la legge, costituire un provvedimento di ultima risorsa ed avere la durata più breve 
possibile;  

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 41 di 79



c) ogni fanciullo privato di libertà sia trattato con umanità e con il rispetto dovuto alla 
dignità della persona umana ed in maniera da tener conto delle esigenze delle persone 
della sua età. In particolare, ogni fanciullo privato di libertà sarà separato dagli adulti, a 
meno che si ritenga preferibile di non farlo nell'interesse preminente del fanciullo, ed 
egli avrà diritto di rimanere in contatto con la sua famiglia per mezzo di corrispondenza 
e di visite, tranne che in circostanze eccezionali;  

d) i fanciulli privati di libertà abbiano diritto ad avere rapidamente accesso ad 
un'assistenza giuridica o ad ogni altra assistenza adeguata, nonché il diritto di contestare 
la legalità della loro privazione di libertà dinnanzi un Tribunale o altra autorità 
competente, indipendente ed imparziale, ed una decisione sollecita sia adottata in 
materia.  

 
 

[Convenzione] 38. 1. Gli Stati parti si impegnano a rispettare ed a far rispettare le regole 
del diritto umanitario internazionale loro applicabili in caso di conflitto armato, e la cui 
protezione si estende ai fanciulli.  

2. Gli Stati parti adottano ogni misura possibile a livello pratico per vigilare che le 
persone che non hanno raggiunto l'età di quindici anni non partecipino direttamente alle 
ostilità.  

3. Gli Stati parti si astengono dall'arruolare nelle loro forze armate ogni persona che non 
ha raggiunto l'età di quindici anni. Nell'incorporare persone aventi più di quindici anni 
ma meno di diciotto anni, gli Stati parti si sforzano di arruolare con precedenza i più 
anziani.  

4. In conformità con l'obbligo che spetta loro in virtù del diritto umanitario 
internazionale di proteggere la popolazione civile in caso di conflitto armato, gli Stati 
parti adottano ogni misura possibile a livello pratico affinché i fanciulli coinvolti in un 
conflitto armato possano beneficiare di cure e di protezione.  

 
 

[Convenzione] 39. Gli Stati parti adottano ogni adeguato provvedimento per agevolare 
il riadattamento fisico e psicologico ed il reinserimento sociale di ogni fanciullo vittima 
di ogni forma di negligenza, di sfruttamento o di maltrattamenti; di torture o di ogni 
altra forma di pene o di trattamenti crudeli, inumani o degradanti, o di un conflitto 
armato. Tale riadattamento e tale riinserimento devono svolgersi in condizioni tali da 
favorire la salute, il rispetto della propria persona e la dignità del fanciullo.  

 
 

[Convenzione] 40. 1. Gli Stati parti riconoscono ad ogni fanciullo sospettato accusato o 
riconosciuto colpevole di reato penale di diritto ad un trattamento tale da favorire il suo 
senso della dignità e del valore personale, che rafforzi il suo rispetto per i diritti 
dell'uomo e le libertà fondamentali e che tenga conto della sua età nonché della 
necessità di facilitare il suo riinserimento nella società e di fargli svolgere un ruolo 
costruttivo in seno a quest'ultima.  
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2. A tal fine, e tenendo conto delle disposizioni pertinenti degli strumenti internazionali, 
gli Stati parti vigilano in particolare:  

a) affinché nessun fanciullo sia sospettato, accusato o riconosciuto di reato penale a 
causa di azioni o di omissioni che non erano vietate dalla legislazione nazionale o 
internazionale nel momento in cui furono commesse;  

b) affinché ogni fanciullo sospettato o accusato di reato penale abbia almeno diritto alle 
seguenti garanzie:  

i) di essere ritenuto innocente fino a quando la sua colpevolezza non sia stata legalmente 
stabilita;  

ii) di essere informato il prima possibile e direttamente, oppure, se del caso, tramite i 
suoi genitori o rappresentanti legali, delle accuse portate contro di lui, e di beneficiare di 
un'assistenza legale o di ogni altra assistenza appropriata per la preparazione e la 
presentazione della sua difesa;  

iii) che il suo caso sia giudicato senza indugio da un'autorità o istanza giudiziaria 
competenti, indipendenti ed imparziali per mezzo di un procedimento equo ai sensi di 
legge in presenza del suo legale o di altra assistenza appropriata, nonché in presenza dei 
suoi genitori o rappresentanti legali a meno che ciò non sia ritenuto contrario 
all'interesse preminente del fanciullo a causa in particolare della sua età o della sua 
situazione;  

iv) di non essere costretto a rendere testimonianza o dichiararsi colpevole; di interrogare 
o far interrogare i testimoni a carico e di ottenere la comparsa e l'interrogatorio dei 
testimoni a suo discarico a condizioni di parità;  

v) qualora venga riconosciuto che ha commesso reato penale, poter ricorrere contro 
questa decisione ed ogni altra misura decisa di conseguenza dinanzi una autorità o 
istanza giudiziaria superiore competente, indipendente ed imparziale, in conformità con 
la legge;  

vi) farsi assistere gratuitamente da un interprete se non comprende o non parla la lingua 
utilizzata;  

vii) che la sua vita privata sia pienamente rispettata in tutte le fasi della procedura.  

3. Gli Stati parti si sforzano di promuovere l'adozione di leggi, di procedure, la 
costituzione di autorità e di istituzioni destinate specificamente ai fanciulli sospettati, 
accusati o riconosciuti colpevoli di aver commesso reato, ed in particolar modo:  

a) di stabilire un'età minima al di sotto della quale si presume che i fanciulli non 
abbiano la capacità di commettere reato;  

b) di adottare provvedimenti ogni qualvolta ciò sia possibile ed auspicabile per trattare 
questi fanciulli senza ricorrere a procedure giudiziarie rimanendo tuttavia inteso che i 
diritti dell'uomo e le garanzie legali debbono essere integralmente rispettate.  

4. Sarà prevista tutta una gamma di disposizioni concernenti in particolar modo le cure, 
l'orientamento, la supervisione, i consigli, la libertà condizionata, il collocamento in 
famiglia, i programmi di formazione generale e professionale, nonché soluzioni 
alternative all'assistenza istituzionale, in vista di assicurare ai fanciulli un trattamento 
conforme al loro benessere e proporzionato sia alla loro situazione che al reato.  
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[Convenzione] 41. Nessuna delle disposizioni della presente Convenzione pregiudica 
disposizioni più propizie all'attuazione dei diritti del fanciullo che possono figurare:  

a) nella legislazione di uno Stato parte; oppure  

b) nel diritto internazionale in vigore per questo Stato.  

 
 

SECONDA PARTE  

[Convenzione] 42. Gli Stati parti si impegnano a far largamente conoscere i principi e le 
disposizioni della presente Convenzione, con mezzi attivi ed adeguati sia agli adulti che 
ai fanciulli.  

 

 [Convenzione] 43. 1. Al fine di esaminare i progressi compiuti dagli Stati parti 
nell'esecuzione degli obblighi da essi contratti in base alla presente Convenzione, e 
istituito un Comitato dei Diritti del Fanciullo che adempie alle funzioni definite in 
appresso;  

2. Il Comitato si compone di dieci esperti di alta moralità ed in possesso di una 
competenza riconosciuta nel settore oggetto della presente Convenzione. I suoi membri 
sono eletti dagli Stati parti tra i loro cittadini e partecipano a titolo personale, secondo il 
criterio di un'equa ripartizione geografica ed in considerazione dei principali 
ordinamenti giuridici.  

3. I membri del Comitato sono eletti a scrutinio segreto su una lista di persone designate 
dagli Stati parti. Ciascun Stato parte può designare un candidato tra i suoi cittadini.  

4. La prima elezione avrà luogo entro sei mesi a decorrere dalla data di entrata in vigore 
della presente Convenzione. Successivamente, si svolgeranno elezioni ogni due anni. 
Almeno quattro mesi prima della data di ogni elezione, il Segretario Generale 
dell'Organizzazione delle Nazioni Unite inviterà per iscritto gli Stati parti a proporre i 
loro candidati entro un termine di due mesi. Quindi il Segretario generale stabilirà 
l'elenco alfabetico dei candidati in tal modo designati, con l'indicazione degli Stati parti 
che li hanno designati, e sottoporrà tale elenco agli Stati parti alla presente 
Convenzione.  

5. Le elezioni avranno luogo in occasione delle riunioni degli Stati parti, convocate dal 
Segretario Generale presso la Sede dell'Organizzazione delle Nazioni Unite. In queste 
riunioni per le quali il numero legale sarà rappresentato da due terzi degli Stati parti, i 
candidati eletti al Comitato sono quelli che ottengono il maggior numero di voti, nonché 
la maggioranza assoluta degli Stati parti presenti e votanti.  

6. I membri del Comitato sono eletti per quattro anni. Essi sono rieleggibili se la loro 
candidatura è ripresentata. Il mandato di cinque dei membri eletti nella prima elezione 
scade alla fine di un periodo di due anni; i nomi di tali cinque membri saranno estratti a 
sorte dal presidente della riunione immediatamente dopo la prima elezione.  
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7. In caso di decesso o di dimissioni di un membro del Comitato oppure se, per qualsiasi 
altro motivo, un membro dichiara di non poter più esercitare le sue funzioni in seno al 
Comitato, lo Stato parte che aveva presentato la sua candidatura nomina un altro esperto 
tra i suoi cittadini per coprire il seggio resosi vacante, fino alla scadenza del mandato 
corrispondente, sotto riserva dell'approvazione del Comitato.  

8. Il Comitato adotta il suo regolamento interno.  

9. Il Comitato elegge il suo Ufficio per un periodo di due anni.  

10. Le riunioni del Comitato si svolgono normalmente presso la Sede della 
Organizzazione delle Nazioni Unite, oppure in ogni altro luogo appropriato determinato 
dal Comitato. Il Comitato si riunisce di regola ogni anno. La durata delle sue sessioni è 
determinata e se necessario modificata da una riunione degli Stati parti alla presente 
Convenzione, sotto riserva dell'approvazione dell'Assemblea Generale.  

11. Il Segretario Generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite mette a disposizione 
del Comitato il personale e le strutture di cui quest'ultimo necessita per adempiere con 
efficacia alle sue mansioni in base alla presente Convenzione.  

12. I membri del Comitato istituito in base alla presente Convenzione ricevono con 
l'approvazione dell'Assemblea Generale, emolumenti prelevati sulle risorse 
dell'Organizzazione delle Nazioni Unite alle condizioni e secondo le modalità stabilite 
dall'Assemblea Generale.  

 
 

 [Convenzione] 44. 1. Gli Stati parti si impegnano a sottoporre al Comitato, tramite il 
Segretario Generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite, rapporti sui provvedimenti 
che essi avranno adottato per dare effetto ai diritti riconosciuti nella presente 
Convenzione e sui progressi realizzati per il godimento di tali diritti:  

a) entro due anni a decorrere dalla data dell'entrata in vigore della presente Convenzione 
per gli Stati parti interessati;  

b) in seguito, ogni cinque anni.  

2. I rapporti compilati in applicazione del presente articolo debbono se del caso indicare 
i fattori e le difficoltà che impediscono agli Stati parti di adempiere agli obblighi 
previsti nella presente Convenzione. Essi debbono altresì contenere informazioni 
sufficienti a fornire al Comitato una comprensione dettagliata dell'applicazione della 
Convenzione del paese in esame.  

3. Gli Stati parti che hanno presentato al Comitato un rapporto iniziale completo non 
sono tenuti a ripetere nei rapporti che sottoporranno successivamente - in conformità 
con il capoverso b) del paragrafo 1 del presente articolo - le informazioni di base in 
precedenza fornite.  

4. Il Comitato può chiedere agli Stati parti ogni informazione complementare relativa 
all'applicazione della Convenzione.  

5. Il Comitato sottopone ogni due anni all'Assemblea generale, tramite il Consiglio 
Economico e sociale, un rapporto sulle attività del Comitato.  
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6. Gli Stati parti fanno in modo affinché i loro rapporti abbiano una vasta diffusione nei 
loro paesi.  

 
 

[Convenzione] 45. Al fine di promuovere l'attuazione effettiva della Convenzione ed 
incoraggiare la cooperazione internazionale nel settore oggetto della Convenzione:  

a) Le Istituzioni Specializzate, il Fondo delle Nazioni Unite per l'infanzia ed altri organi 
delle Nazioni Unite hanno diritto di farsi rappresentare nell'esame dell'attuazione di 
quelle disposizioni della presente Convenzione che rientrano nell'ambito del loro 
mandato. Il Comitato può invitare le Istituzioni Specializzate, il Fondo delle Nazioni 
Unite per l'infanzia ed ogni altro organismo competente che riterrà appropriato, a dare 
pareri specializzati sull'attuazione della Convenzione in settori di competenza dei loro 
rispettivi mandati. Il Comitato può invitare le Istituzioni specializzate, il Fondo delle 
Nazioni Unite per l'Infanzia ed altri organi delle Nazioni Unite a sottoporgli rapporti 
sull'attuazione della Convenzione in settori che rientrano nell'ambito delle loro attività.  

b) Il Comitato trasmette, se lo ritiene necessario, alle Istituzioni Specializzate, al Fondo 
delle Nazioni Unite per l'Infanzia ed agli altri Organismi competenti ogni rapporto degli 
Stati parti contenente una richiesta di consigli tecnici o di assistenza tecnica, o che 
indichi una necessità in tal senso, accompagnato da eventuali osservazioni e proposte 
del Comitato concernenti tale richiesta o indicazione;  

c) Il Comitato può raccomandare all'Assemblea generale di chiedere al Segretario 
Generale di procedere, per conto del Comitato, a studi su questioni specifiche attinenti 
ai diritti del fanciullo;  

d) Il Comitato può fare suggerimenti e raccomandazioni generali in base alle 
informazioni ricevute in applicazione degli articoli 44 e 45 della presente Convenzione. 
Questi suggerimenti e raccomandazioni generali sono trasmessi ad ogni Stato parte 
interessato e sottoposti all'Assemblea Generale insieme ad eventuali osservazioni degli 
Stati parti.  

 
 

TERZA PARTE  

[Convenzione] 46. La presente Convenzione è aperta alla firma di tutti gli Stati.  

 
 
[Convenzione] 47. La presente Convenzione è soggetta a ratifica. Gli strumenti di 
ratifica saranno depositati presso il Segretario Generale dell'Organizzazione delle 
Nazioni Unite.  

 
 

[Convenzione] 48. La presente Convenzione rimarrà aperta all'adesione di ogni Stato. 
Gli strumenti di adesione saranno depositati presso il Segretario Generale della 
Organizzazione delle Nazioni Unite.  
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 [Convenzione] 49. 1. La presente Convenzione entrerà in vigore il trentesimo giorno 
successivo alla data del deposito presso il Segretario Generale dell'Organizzazione delle 
Nazioni Unite del ventesimo strumento di ratifica o di adesione.  

2. Per ciascuno degli Stati che ratificheranno la presente Convenzione o che vi 
aderiranno dopo il deposito del ventesimo strumento di ratifica o di adesione la 
Convenzione entrerà in vigore il trentesimo giorno successivo al deposito da parte di 
questo Stato del suo strumento di ratifica o di adesione.  

 
 
 

[Convenzione] 50. 1. Ogni Stato parte può proporre un emendamento e depositarne il 
testo presso il Segretario Generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite. Il 
Segretario Generale comunica quindi la proposta di emendamento agli Stati parti, con la 
richiesta di far sapere se siano favorevoli ad una Conferenza degli Stati parti al fine 
dell'esame delle proposte e della loro votazione. Se, entro quattro mesi a decorrere dalla 
data di questa comunicazione, almeno un terzo degli Stati parti si pronuncia a favore di 
tale Conferenza, il Segretario Generale convoca la Conferenza sotto gli auspici 
dell'Organizzazione delle Nazioni Unite. Ogni emendamento adottata da una 
maggioranza degli Stati parti presenti e votanti alla Conferenza è sottoposto per 
approvazione all'Assemblea Generale.  

2. Ogni emendamento adotta in conformità con le disposizioni del paragrafo 1 del 
presente articolo entra in vigore dopo essere stato approvato dall'Assemblea Generale 
delle Nazioni Unite ed accettato da una maggioranza di due terzi degli Stati parti.  

3. Quando un emendamento entra in vigore esso ha valore obbligatorio per gli Stati parti 
che lo hanno accettato, gli altri Stati parti rimanendo vincolati dalle disposizioni della 
presente Convenzione e da tutti gli emendamenti precedenti da essi accettati.  

 
 

[Convenzione] 51. 1. Il Segretario Generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite 
riceverà e comunicherà a tutti gli Stati il testo delle riserve che saranno state formulate 
dagli Stati all'atto della ratifica o dell'adesione.  

2. Non sono autorizzate riserve incompatibili con l'oggetto e le finalità della presente 
Convenzione.  

3. Le riserve possono essere ritirate in ogni tempo per mezzo di notifica indirizzata in tal 
senso al Segretario Generale delle Nazioni Unite il quale ne informerà quindi tutti gli 
Stati. Tale notifica avrà effetto alla data in cui è ricevuta dal Segretario Generale.  
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[Convenzione] 52. Ogni Stato parte può denunciare la presente Convenzione per mezzo 
di notifica scritta indirizzata al Segretario Generale dell'Organizzazione delle Nazioni 
Unite. La denuncia avrà effetto un anno dopo la data di ricezione della notifica da parte 
del Segretario Generale.  

 
 

[Convenzione] 53. Il Segretario Generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite è 
designato come depositario della presente Convenzione.  

 
 

[Convenzione] 54. L'originale della presente Convenzione i cui testi in Lingua araba, 
cinese, francese, inglese, russa e spagnola fanno ugualmente fede, sarà depositato presso 
il Segretario Generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite.  

In fede di che i plenipotenziari sottoscritti debitamente abilitati a tal fine dai loro 
rispettivi governi, hanno firmato la presente Convenzione.  
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LEGGE REGIONALE 12 NOVEMBRE 2004, N. 28 “Garante per 
l'infanzia e l'adolescenza”.  

 
Pubblicata nel B.U. Calabria 16 novembre 2004, n. 21, suppl. straord. 17 novembre 2004, n. 1. 

 

Art. 1  
Istituzione. 

1. È istituito il garante per l'infanzia e l'adolescenza, di seguito denominato garante, al 
fine di assicurare la piena attuazione nel territorio regionale dei diritti e degli interessi 
sia individuali che collettivi, dei minori, anche ai sensi di quanto previsto dalla legge 27 
maggio 1991, n. 176: «Ratifica ed esecuzione della Convenzione sui diritti del fanciullo, 
fatta a New York il 20 novembre 1989» ed a quanto previsto dalla Carta europea dei 
diritti del fanciullo adottata a Strasburgo il 25 gennaio 1996, ratificata in Italia con la 
legge 20 marzo 2003, n. 77.  

2. La Regione difende i diritti dei bambini di ogni colore, religione, cultura ed etnia, al 
fine di contribuire a promuovere il diritto ad una famiglia, all'istruzione ed all'assistenza 
sanitaria a tutti i bambini.  

3. Il garante svolge la propria attività in piena autonomia e con indipendenza di giudizio 
e valutazione e non è sottoposto ad alcuna forma di controllo gerarchico o funzionale.  

 

Art. 2  
Funzioni. 

1. Il garante svolge le seguenti funzioni:  

a) vigila, con la collaborazione di operatori preposti, sull'applicazione su tutto il 
territorio regionale della Convenzione internazionale di tutela dei soggetti in età 
evolutiva e sull'applicazione e attuazione delle disposizioni normative nazionali, 
affidate alla competenza della Regione e degli Enti locali;  

b) promuove, in collaborazione con gli enti e le istituzioni che si occupano di 
minori, iniziative per la diffusione di una cultura dell'infanzia e dell'adolescenza, 
finalizzata al riconoscimento dei bambini e delle bambine come soggetti titolari di 
diritti;  

c) promuove, in accordo con la struttura regionale competente in materia di servizi 
sociali ed educativi, iniziative per la celebrazione della giornata italiana per i diritti 
dell'infanzia e dell'adolescenza, istituita dall'articolo 1, comma 6, della legge 23 
dicembre 1997, n. 451: «Istituzione della Commissione parlamentare per l'infanzia e 
dell'Osservatorio nazionale per l'infanzia»;  

d) promuove e sostiene forme di partecipazione dei bambini e delle bambine alla 
vita delle comunità locali;  

e) accoglie segnalazioni in merito a violazioni dei diritti dei minori e sollecita le 
amministrazioni competenti all'adozione di interventi adeguati per rimuovere le cause 
che ne impediscono la tutela;  
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f) interviene nei procedimenti amministrativi della Regione e degli enti da essa 
dipendenti e degli Enti locali ai sensi dell'articolo 9 della legge 7 agosto 1990, n. 241: 
«Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai 
documenti amministrativi» ove sussistano fattori di rischio;  

g) cura la realizzazione di servizi di informazione destinati all'infanzia e 
all'adolescenza; vigila, in collaborazione con il Corecom, sulla programmazione 
televisiva, sulla comunicazione a mezzo stampa e sulle altre forme di comunicazione 
audiovisive e telematiche affinché siano salvaguardati e tutelati i bambini e le bambine 
sia sotto il profilo della percezione infantile che in ordine alla rappresentazione 
dell'infanzia stessa, allo scopo di segnalare all'Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni ed agli organi competenti le eventuali trasgressioni commesse in 
coerenza con il codice di autoregolamentazione della RAI;  

h) promuove, anche in collaborazione con gli Enti locali ed altri soggetti, iniziative 
per la prevenzione e il trattamento dell'abuso dell'infanzia e dell'adolescenza in 
relazione alle disposizioni della legge 3 agosto 1998, n. 269: «Norme contro lo 
sfruttamento della prostituzione, della pornografia, del turismo sessuale in danno dei 
minori, quali nuove forme di riduzione in schiavitù»;  

i) promuove, in collaborazione con gli enti competenti e con le organizzazioni del 
privato sociale, iniziative per la tutela dei diritti dei minori in particolar modo con 
riferimento al fenomeno della dispersione scolastica e del lavoro minorile;  

l) vigila sull'assistenza prestata ai minori ricoverati in istituti educativi-assistenziali, 
in strutture residenziali o comunque in ambienti esterni alla propria famiglia, anche in 
ordine allo svolgimento dei poteri di vigilanza e controllo di cui all'art. 2 della legge n. 
698/1975 che vengono delegati ai comuni che possono esercitarli tramite le unità locali 
socio-sanitarie;  

m) segnala alle competenti amministrazioni pubbliche fattori di rischio o di danno 
derivanti ai minori a causa di situazioni ambientali carenti o inadeguate dal punto di 
vista igienico-sanitario, abitativo, urbanistico;  

n) promuove, anche in collaborazione con gli enti territoriali competenti e le 
associazioni, le iniziative a favore dei minori affetti da talassemia o da altre malattie di 
rilevante impatto sociale, sotto il profilo della prevenzione, diagnosi precoce, 
trattamento, riabilitazione e di concorrere ad assicurare ad ogni minore affetto da una di 
queste malattie il diritto al trattamento ottimale;  

o) fornisce ogni sostegno tecnico e legale agli operatori dei servizi sociali e propone 
alla Giunta regionale lo svolgimento di attività di formazione; istituisce un elenco al 
quale può attingere anche il giudice competente per la nomina di tutori o curatori; 
assicura la consulenza ed il sostegno ai tutori o curatori nominati;  

p) verifica le condizioni e gli interventi volti all'accoglienza ed all'inserimento del 
minore straniero non accompagnato;  

q) collabora all'attività di raccolta ed elaborazione di tutti i dati relativi alla 
condizione dell'infanzia e dell'adolescenza in ambito regionale, ai sensi dell'articolo 4, 
comma 3, della legge n. 451/1997;  
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r) formula proposte ed esprime rilievi su atti normativi e di indirizzo riguardanti 
l'infanzia, l'adolescenza e la famiglia, di competenza della Regione, delle Province e dei 
Comuni;  

s) promuove programmi ed azioni di sensibilizzazione circa le problematiche 
inerenti agli abusi sui minori ed alla pedofilia, sviluppando altresì iniziative tese a far 
emergere la consapevolezza della condotta abusante.  

2. Nello svolgimento dei compiti previsti dalla presente legge, il garante per l'infanzia e 
l'adolescenza:  

a) stipula apposite convenzioni con soggetti pubblici e privati, per lo svolgimento di 
specifiche attività;  

b) stabilisce intese ed accordi con ordini professionali e organismi che si occupano 
di infanzia e adolescenza;  

c) intrattiene rapporti di scambio, di studio e di ricerca con organismi pubblici e 
privati;  

d) attiva le necessarie azioni di collegamento con le amministrazioni del territorio 
regionale impegnate nella tutela dell'infanzia e dell'adolescenza e con le autorità 
giudiziarie;  

e) promuove interventi sostitutivi in caso di inadempienza o gravi ritardi nell'azione 
degli Enti locali e tutela dei minori;  

f) istituisce e gestisce un'apposita linea telefonica gratuita, accessibile ai minori e a 
tutti coloro che vogliano denunciare qualsiasi violazione dei loro diritti.  

 

Art. 3  
Nomina, requisiti ed incompatibilità. 

1. Il garante è nominato dal Consiglio regionale tra persone di età non superiore a 
sessantacinque anni, laureate con documentata esperienza almeno decennale, o, in 
assenza di laurea, in possesso del diploma di scuola media superiore, con documentata 
esperienza di almeno quindici anni. L'esperienza deve essere maturata nell'ambito delle 
politiche educative e socio-sanitarie, con particolare riferimento alle materie concernenti 
l'età evolutiva e le relazioni familiari. È eletto il candidato che ottiene i voti dei due terzi 
dei Consiglieri della Regione. Dopo la terza votazione è eletto il candidato che ottiene la 
maggioranza dei voti dei Consiglieri assegnati.  

2. L'incarico di cui al comma 1, dura per l'intera legislatura ed è rinnovabile una sola 
volta (2).  

3. Sono incompatibili con l'incarico di cui al comma 1:  

a) i membri del Parlamento, i Ministri, i Consiglieri e gli Assessori regionali, 
provinciali e comunali, e i titolari di altre cariche elettive;  

b) i direttori generali, sanitari e amministrativi delle Aziende USL e delle aziende 
ospedaliere regionali;  
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c) i coordinatori della rete dei servizi degli ambiti territoriali di cui all'articolo 8, 
comma 3, lettera a) della legge 8 novembre 2000, n. 328: «Legge-quadro per la 
realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali»;  

d) gli amministratori di enti pubblici, aziende pubbliche o società a partecipazione 
pubblica, nonché gli amministratori o dirigenti di enti, imprese o associazioni che 
ricevono a qualsiasi titolo contributi dalla Regione e/o da altri enti pubblici;  

e) i segretari regionali, provinciali e locali di partiti, di movimenti politici e di 
organizzazioni sindacali.  

4. L'incarico è inoltre incompatibile con qualsiasi altra attività lavorativa, anche libero 
professionale, ovvero rappresentativa, e può essere revocato per gravi e comprovati 
motivi di ordine morale.  

5. Al garante per l'infanzia e l'adolescenza spettano indennità di funzione, il rimborso 
spese ed il trattamento di missione nella misura prevista per il difensore civico, dall'art. 
9 della legge regionale 16 gennaio 1985, n. 4: «Istituzione del difensore civico presso la 
Regione Calabria».  

 

(2) Comma così modificato dall'art. 7, comma 4, L.R. 10 luglio 2008, n. 22. 

 

Art. 4  
Rapporti con il difensore civico. 

1. Il difensore civico e il garante per l'infanzia e l'adolescenza si danno reciproca 
segnalazione di situazioni di interesse comune, coordinando la propria attività 
nell'ambito delle rispettive competenze.  

 

Art. 5  
Ufficio del garante. 

1. L'ufficio del garante per l'infanzia e l'adolescenza ha sede presso il Consiglio 
regionale, può essere articolato in sedi decentrate ed avvalersi della struttura regionale 
e/o provinciale competente in materia di servizi sociali.  

2. Il Consiglio regionale determina annualmente il fondo a disposizione per le spese di 
funzionamento.  

3. Il garante per l'infanzia e l'adolescenza riferisce in Consiglio, almeno ogni sei mesi, 
sull'attività svolta corredata di osservazioni e suggerimenti, ed invia entro il 31 marzo di 
ogni anno al Presidente del Consiglio una relazione esplicativa.  

4. Il Consiglio regionale esamina e discute la relazione ed adotta le determinazioni che 
ritiene opportune, invitando gli organi statutari della Regione e degli enti istituzionali 
che si interessano di minori ad adottare le ulteriori misure necessarie.  

5. Della relazione annuale è data adeguata pubblicità nel Bollettino Ufficiale della 
Regione, sugli organi di stampa e sulle emittenti radiofoniche e televisive.  
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Art. 6  
Conferenza regionale per l'infanzia e l'adolescenza. 

1. Al fine di promuovere lo sviluppo di una più diffusa sensibilità sui temi e le 
problematiche dell'infanzia e dell'adolescenza, il Consiglio regionale organizza, ogni tre 
anni, in occasione della celebrazione della giornata italiana per i diritti dell'infanzia e 
l'adolescenza, una conferenza regionale sull'infanzia e l'adolescenza in collaborazione 
con il garante per l'infanzia e l'adolescenza, con la struttura regionale competente in 
materia di servizi sociali, con gli Enti locali e con tutti i soggetti interessati alle attività.  

 

Art. 7  
Norma finanziaria. 

1. Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'art. 5, comma 2, della presente legge, 
determinati per l'esercizio finanziario 2004 in euro 100.000,00 si provvede con le 
risorse disponibili all'U.P.B. 8.1.01.01 dello stato di previsione della spesa dello stesso 
bilancio inerente a «Fondi per provvedimenti legislativi in corso di approvazione recanti 
spese di parte corrente», il cui trasferimento viene ridotto del medesimo importo.  

2. La disponibilità finanziaria di cui al comma precedente è utilizzata nell'esercizio in 
corso, ponendo la competenza della spesa a carico dell'U.P.B 6.2.01.01 dello stato di 
previsione della spesa del bilancio 2004, da trasferire nel bilancio del Consiglio 
regionale. La Giunta regionale è autorizzata ad apportare le conseguenti variazioni al 
documento tecnico di cui all'art. 10, legge regionale 4 febbraio 2002, n. 8.  

3. Per gli esercizi finanziari successivi la copertura degli oneri relativi è garantita con 
l'approvazione del bilancio di previsione annuale e con la legge finanziaria che 
l'accompagna.  

4. Per le finalità di cui all'art. 2 della presente legge, a decorrere dall'esercizio 
finanziario 2005, è destinata una quota parte delle risorse stanziate nell'U.P.B. 6.2.01.02 
- Servizi ed attività socio-assistenziali, - Fondo nazionale per le politiche sociali (cap. 
4331105).  

 

Art. 8  
Norma transitoria. 

1. In sede di prima applicazione della presente legge, qualora siano decorsi centottanta 
giorni dalla entrata in vigore della stessa senza che il Consiglio regionale abbia 
provveduto alla nomina del Garante a norma dell'art. 3, vi provvede il Presidente del 
Consiglio regionale con decreto ed il Garante cessa dalle funzioni a conclusione della 
Legislatura in corso e l'incarico svolto non è computato ai fini del rinnovo di cui all'art. 
3, comma 2, della presente legge. 

2. In tal caso, l'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale può disporre la riapertura 
dei termini del bando di nomina del Garante al fine di favorire la più ampia 
partecipazione dei cittadini interessati in possesso dei requisiti prescritti dal suddetto art. 
3 (3). 

 

(3) Articolo aggiunto dall'art. 7, comma 3, L.R. 10 luglio 2008, n. 22. 
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LEGGE REGIONALE  16 GENNAIO 1985, n. 4  “ Istituzione del difensore 
civico presso la Regione Calabria” – ART. 9 

 
Pubblicata nel B.U. Calabria 21 gennaio 1985, n. 5.  

(…) 

Art. 9  
Indennità (3).  

1. Al Difensore civico spetta il 25% dell'indennità fissa di funzione stabilita per i 
Consiglieri regionali (4).  

2. L'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale è autorizzato a disciplinare contenuti 
limiti e modalità di corresponsione delle indennità accessorie (missioni e rimborsi 
spese) spettanti al Difensore civico, fermo rimanendo che le missioni dovranno essere 
autorizzate, di volta in volta, dal Presidente del Consiglio e che non compete indennità 
di missione e rimborso chilometrico nell'ambito del territorio regionale  

 

(3) Articolo così sostituito dall'art. 1, L.R. 6 aprile 2011, n. 13, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 2 della stessa legge). Il testo originario era 
così formulato: «Art. 9. Indennità. Al difensore civico spetta la indennità di funzione nella misura stabilita 
per i consiglieri regionali.  

Al difensore civico che non risieda nella sede del Consiglio o della Giunta regionale spetta, inoltre, per 
ogni viaggio compiuto per l'espletamento delle sue funzioni in tali sedi, un rimborso spese nella misura di 
un quinto del costo di un litro di benzina super per ogni chilometro di distanza dalla località di residenza 
sommando andata e ritorno, con riferimento al percorso ferroviario, o misto in caso di collegamento 
automobilistico. Tale rimborso non spetta qualora il Consiglio regionale, su proposta dell'Ufficio di 
Presidenza, deliberi di porre a disposizione del difensore civico in via permanente, un autovettura di 
servizio.  

In caso di trasferta in località diversa dalla sede del Consiglio o della Giunta, spetta al difensore civico il 
trattamento di missione previsto per i consiglieri regionali.  

Alla liquidazione delle indennità e dei rimborsi spese di cui al presente articolo provvede l'Ufficio di 
Presidenza del Consiglio regionale.».  

(4) Per la misura dell'indennità stabilita per i consiglieri regionali vedi l'art. 1, comma 1, lettera e), L.R. 
14 febbraio 1996, n. 3.  

(…) 
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REGIONE BASILICATA 

LEGGE REGIONALE 29 GIUGNO 2009, n. 18 “Istituzione del garante 
regionale dell'infanzia e dell'adolescenza”- Artt. 6, 7.

 

Pubblicata nel B.U. Basilicata 3 luglio 2009, n. 29. 

(…) 

Art. 6  
Elezione, durata del mandato, decadenza e revoca. 

1. Il Garante è eletto dal Consiglio Regionale con i voti dei due terzi dei consiglieri 
assegnati alla Regione. Se tale maggioranza non è raggiunta nelle prime due votazioni la 
nomina è effettuata a maggioranza assoluta. Il Garante dura in carica cinque anni e può 
essere rieletto una sola volta. 

2. Il Garante è scelto tra persone di età non superiore a 65 anni e non inferiore a 40, 
laureato in materie giuridiche o sociali, con documentata esperienza professionale nello 
studio e nella tutela dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, dell'assistenza minorile, o 
in materie concernenti l'età evolutiva e le relazioni familiari. 

3. Sono incompatibili con l'incarico di Garante: 

a) i Direttori Generali, Direttori Sanitari e Direttori Amministrativi delle Aziende 
Sanitarie Locali e delle Aziende Ospedaliere; 

b) gli amministratori di ente pubblico, azienda pubblica o società a partecipazione 
pubblica nonché amministratori o dirigenti di enti, imprese o associazioni che ricevano, 
a qualsiasi titolo, sovvenzioni o contributi dalla Regione; 

c) coloro che ricoprono incarichi di direzione politica o sindacale a livello nazionale 
o regionale. 

4. L'incarico di Garante è, inoltre, incompatibile con qualunque impiego pubblico o 
privato, attività professionale o imprenditoriale. 

5. Il conferimento dell'incarico di Garante a dipendenti, sia regionali che gli altri enti 
dipendenti dalla Regione, ne determina il collocamento in aspettativa senza assegni e il 
diritto al mantenimento del posto di lavoro. Il periodo di aspettativa è utile al fine del 
trattamento di quiescenza e di previdenza e dell'anzianità di servizio. 

6. Qualora si verifichino o sopravvengano cause di incompatibilità o di ineleggibilità 
sopravvenuta, il Consiglio Regionale dichiara la decadenza dell'Ufficio di Garante a 
maggioranza semplice, se l'interessato non le elimini entro venti giorni dalla notifica 
della avvenuta elezione o, nell'ipotesi di causa sopravvenuta, dalla data del suo 
verificarsi. Il Consiglio Regionale nomina entro 60 giorni il nuovo Garante. 

7. Il Consiglio Regionale, con deliberazione assunta con la medesima maggioranza 
prevista per l'elezione e con le stesse modalità, può revocare il Garante per gravi o 
ripetute violazioni di legge o per accertata inefficienza. 

8. I poteri del Garante sono prorogati fino all'entrata in carica del successore. 
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Art. 7  
Indennità. 

1. Al Garante regionale dell’Infanzia e dell’Adolescenza spetta una indennità di 
funzione pari al venticinque per cento della indennità lorda del consigliere regionale. 

2. Nel caso in cui il Garante versi nella situazione di cui all’articolo 6 e rimuova le 
incompatibilità ivi previste, allo stesso è corrisposta una indennità pari al quaranta per 
cento dell’indennità lorda del consigliere regionale. 

3. Allo stesso è riconosciuto il rimborso spese ed il trattamento di missione nella misura 
prevista per il Difensore Civico della Regione Basilicata (2). 

 
(2) Articolo così sostituito dall’art. 56, L.R. 30 dicembre 2009, n. 42, a decorrere dal 1° gennaio 2010 (ai sensi di 
quanto stabilito dall’art. 86, comma 1, della stessa legge). Il testo originario era così formulato: «Art. 7. Indennità. 1. 
Al Garante spetta la indennità di funzione, il rimborso spese ed il trattamento di missione nella misura prevista per il 
Difensore Civico presso la Regione Basilicata.». 
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REGIONE CAMPANIA 

LEGGE REGIONALE 24 LUGLIO 2006, n. 17. “Istituzione del Garante 
dell'infanzia e dell'adolescenza”. Artt. 3, 4.

 

Pubblicata nel B.U. Campania 7 agosto 2006, n. 36. 

(…) 

Art. 3  
Nomina, requisiti e incompatibilità. 

1. Il Garante è eletto dal Consiglio regionale con la maggioranza dei due terzi dei voti 
favorevoli nelle prime due votazioni e con la maggioranza semplice nella terza 
votazione, dura in carica cinque anni, indipendentemente dalla durata del Consiglio 
regionale, e può essere rieletto una sola volta. Le funzioni del titolare sono prorogate 
sino all'insediamento del successore (2) 

2. Può essere eletto colui che è in possesso dei seguenti requisiti:  

a) età non superiore ai sessantacinque anni;  

b) diploma di laurea;  

c) possesso di documentata esperienza, almeno quinquennale, maturata nell'ambito 
delle discipline di tutela dei diritti dell'infanzia.  

3. Al Garante si applica la disciplina prevista dall'articolo 4 della legge regionale 7 
agosto 1996, n. 17 e successive modifiche e non può essere eletto Garante colui che 
presenta carichi pendenti o riporta condanne passate in giudicato, indipendentemente 
dal tipo di reato contestato.  

4. L'incarico di garante può essere revocato dal Consiglio regionale per gravi e 
comprovati motivi d'ordine morale o gravi violazioni di legge (3). 

 

(2) Comma così modificato dapprima dall'art. 1, comma 70, L.R. 21 gennaio 2010, n. 2, a decorrere dal 
giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto disposto dall'art. 1, comma 97, della 
stessa legge), poi dall’art. 1, comma 2, L.R. 20 luglio 2010, n. 7, a decorrere dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 3 della stessa legge), dall'art. 1, 
comma 1, L.R. 6 agosto 2010, n. 8, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 
sensi di quanto stabilito dall'art. 4 della stessa legge) ed infine così sostituito dall'art. 1, comma 28, L.R. 6 
maggio 2013, n. 5. Il testo precedente era così formulato: «1. Il Garante è eletto dal Consiglio regionale 
con la maggioranza dei due terzi dei voti favorevoli nelle prime due votazioni e con la maggioranza 
semplice nella terza votazione; dura in carica l'intera legislatura e non può essere rieletto.».  
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(3) Comma così sostituito dall’art. 1, comma 182, L.R. 7 agosto 2014, n. 16, a decorrere dal giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 1, comma 240, della 
medesima legge). Il testo originario era così formulato: «4. L'incarico di Garante è incompatibile con 
qualsiasi altra attività lavorativa, anche libero professionale, ovvero rappresentativa. Esso può essere 
revocato per gravi e comprovati motivi di ordine morale o per gravi violazioni di legge dal Consiglio 
regionale.». 

Art. 4  
Indennità. 

1. Al Garante è attribuita un'indennità mensile di funzione pari al trentacinque per cento 
della indennità di carica spettante ai Consiglieri regionali.  

(…) 
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REGIONE MOLISE 

LEGGE REGIONALE 9 DICEMBRE 2015, N. 17 “ Istituzione del Garante 
regionale dei diritti della persona” . Artt. 4, 5.

 

Pubblicata nel B.U. Molise 16 dicembre 2015, n. 40. 

(…) 

Art. 4  Ineleggibilità ed incompatibilità. 

1. Sono ineleggibili a Garante:  

a) i membri del Governo e del Parlamento nazionale ed europeo;  
b) i presidenti di Regione e Provincia;  
c) i Sindaci;  
d) gli assessori e i consiglieri regionali, provinciali e comunali;  
e) i dirigenti nazionali, regionali e locali di partiti politici e associazioni sindacali o 

di categoria.  

2. Sono inoltre ineleggibili alla carica di Garante coloro che, al momento dell'elezione, 
sono candidati alla carica di membro del Parlamento nazionale ed europeo, di 
Presidente di Regione, di Presidente di Provincia, di Sindaco, di consigliere regionale, 
provinciale, comunale.  

3. Il Garante non deve versare in alcuna delle condizioni di incompatibilità previste 
dall'articolo 2 della legge regionale 2 agosto 2002, n. 16, e tale incarico è incompatibile 
con l'esercizio di ogni altra funzione, con l'espletamento di incarichi di qualsiasi natura, 
con l'esercizio di qualsiasi attività di lavoro autonomo o subordinato e di qualsiasi 
attività commerciale, imprenditoriale o professionale.  

4. Il Garante non può esercitare, durante il mandato, altre attività di lavoro autonomo o 
subordinato. Il conferimento della carica di Garante a personale regionale e di altri enti 
dipendenti dalla Regione ne determina il collocamento in aspettativa senza assegni e il 
diritto al mantenimento del posto di lavoro.  

5. È comunque incompatibile con la carica di Garante chiunque, successivamente 
all'elezione, venga a trovarsi in una delle condizioni di ineleggibilità previste ai commi 
1 e 2.  

6. Il sopravvenire di una causa di incompatibilità comporta la decadenza dall'incarico, 
che è dichiarata dal Consiglio regionale.  

7. In caso di incompatibilità si applicano le procedure previste per i consiglieri 
regionali.  

8. Per quanto non previsto si applicano le disposizioni della legge regionale n. 16/2002.  
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Art. 5  Trattamento economico. 

1. Al Garante spetta un'indennità annua lorda di funzione di 31.200 euro, erogata in 
dodici mensilità, oltre al trattamento di missione previsto per i dirigenti regionali.  

(…) 
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REGIONE MARCHE 

LEGGE REGIONALE 28 LUGLIO 2008, N. 23 “Autorità di garanzia per il 
rispetto dei diritti di adulti e bambini – Ombudsman regionale”. Artt. 4, 6. 

 
Pubblicata nel B.U. Marche 7 agosto 2008, n. 75. 

 

(…) 

 

Art. 4  
Ineleggibilità e incompatibilità. 

1. Sono ineleggibili ad Autorità: 

a) i membri del Governo e del Parlamento nazionale ed europeo; 

b) i Presidenti di Regione, Provincia e Comunità montana; 

c) i Sindaci; 

d) gli assessori e i consiglieri regionali, provinciali, comunali e di Comunità 
montana; 

e) i dirigenti nazionali, regionali e locali di partiti politici e associazioni sindacali o 
di categoria. 

2. Sono altresì ineleggibili ad Autorità i candidati alla carica di membro del Parlamento 
nazionale ed europeo; Presidente della Regione; Presidente della Provincia; Sindaco; 
Consigliere regionale, provinciale, comunale. 

3. L'incarico di Autorità è incompatibile con l'esercizio di ogni altra funzione, con 
l'espletamento di incarichi di qualsiasi natura, con l'esercizio di qualsiasi attività di 
lavoro autonomo o subordinato e di qualsiasi attività commerciale, imprenditoriale o 
professionale svolti nella regione. 

4. È comunque incompatibile con la carica di Autorità chiunque, successivamente 
all'elezione, venga a trovarsi in una delle condizioni di ineleggibilità previste ai commi 
1 e 2. 

5. Il sopravvenire di una causa di incompatibilità comporta la decadenza dall'incarico, 
che è dichiarata dall'Assemblea legislativa regionale. 

6. Per quanto non previsto si applicano le disposizioni della L.R. 5 agosto 1996, n. 34 
(Norme per le nomine e designazioni di spettanza della Regione). 

 

(…) 

 

Art. 6  
Indennità. 

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 61 di 79



1. All'Autorità spetta il compenso annuo omnicomprensivo, pari allo stipendio tabellare 
previsto per la qualifica dirigenziale regionale, incrementato della retribuzione di 
posizione, nella misura massima prevista dal contratto collettivo nazionale di lavoro del 
comparto Regioni-Enti locali e il trattamento di missione previsto per la medesima 
qualifica. 

2. Il compenso di cui al comma 1 è comprensivo degli oneri erariali, diretti ed indiretti, 
previdenziali ed assistenziali. 

 

(…) 
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REGIONE LAZIO 

LEGGE REGIONALE 28 OTTOBRE 2002, N. 38 “ Istituzione del garante 
dell'infanzia e dell'adolescenza” – Artt. 5, 6. 

 
Pubblicata nel B.U. Lazio 20 novembre 2002, n. 32, S.O. n. 7. 

 

(…) 

 

Art. 5  
Nomina, incompatibilità e revoca. 

1. Il garante è eletto dal Consiglio regionale con le medesime modalità previste per 
l'elezione del difensore civico regionale; dura in carica cinque anni può essere rieletto 
una sola volta.  

2. Il garante è scelto tra persone che dispongano di particolare competenza nel settore 
della tutela dei diritti dei minori e dell'infanzia, esperienza nel campo del sostegno 
all'infanzia, della prevenzione del disagio sociale e dell'intervento sulla devianza 
minorile ovvero che abbiano ricoperto incarichi istituzionali di particolare responsabilità 
e rilievo nell'ambito delle materie sociali (3).  

3. La carica di garante è incompatibile con quella di:  

a) membro del Parlamento, ministro, consigliere ed assessore regionale provinciale 
e comunale;  

b) direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo delle aziende 
sanitarie locali e delle aziende ospedaliere;  

c) amministratore di ente pubblico, azienda pubblica o società a partecipazione 
pubblica nonché amministratore o dirigente di ente, impresa o associazione che riceva, a 
qualsiasi titolo, sovvenzioni o contributi dalla Regione.  

4. La carica di garante è inoltre incompatibile con l'esercizio di qualsiasi altra attività di 
lavoro autonomo, subordinato, commercio o professione.  

5. Il conferimento della carica di garante a dipendenti sia regionali che di altri enti 
dipendenti dalla Regione ne determina il collocamento in aspettativa senza assegni e il 
diritto al mantenimento del posto di lavoro. Il periodo di aspettativa è utile al fine del 
trattamento di quiescenza e di previdenza e dell'anzianità di servizio.  

6. Qualora, successivamente alla nomina, venga accertata una delle cause di 
incompatibilità di cui ai commi 3 e 4, il Presidente del Consiglio regionale invita 
l'interessato a rimuovere tale causa entro quindici giorni, e se questi non ottempera 
all'invito, lo dichiara decaduto dalla carica e ne dà immediata comunicazione al 
Consiglio regionale al fine della sostituzione.  

7. Il Consiglio regionale, con deliberazione assunta con la medesima maggioranza 
prevista per l'elezione e con le stesse modalità, può revocare il garante per gravi o 
ripetute violazioni di legge o per accertata inefficienza.  
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(3) Comma così sostituito dall'art. 186, comma 8, lettera a), L.R. 28 aprile 2006, n. 4. Il testo originario era così formulato: «2. Può 
essere eletto garante chi sia in possesso dei seguenti requisiti:  

a) laurea in giurisprudenza o equipollenti, in lettere, filosofia, pedagogia, psicologia, sociologia o equipollenti;  

b) competenza giuridico-amministrativa in materia minorile;  

c) competenza nel settore delle discipline di tutela dei diritti umani e dell'infanzia, esperienza nel campo del sostegno all'infanzia, 
alla prevenzione del disagio ed all'intervento sulla devianza minorile.».  

 

Art. 6  
Trattamento economico. 

1. Al garante è attribuita un'indennità mensile per dodici mensilità, pari al 50 per cento 
dell'indennità di carica mensile lorda spettante al consigliere regionale (4).  

1-bis. Al garante che, per ragioni connesse all'esercizio delle proprie funzioni, si reca in 
missione spetta il rimborso spese previsto per i consiglieri regionali (5). 

 
(4) Comma dapprima modificato dall'art. 186, comma 8, lettera b), L.R. 28 aprile 2006, n. 4 e poi così sostituito dall’art. 2, comma 
15, lettera a), L.R. 16 novembre 2015, n. 15, a decorrere dal rinnovo degli organi successivo alla data di entrata in vigore della 
suddetta legge (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 2, comma 17, della medesima legge). Il testo precedente era così formulato: «1. 
Al garante spettano l'indennità di funzione, il rimborso spese di trasporto ed il trattamento di missione nel limite del sessanta per 
cento di quanto spetta ai consiglieri regionali e secondo le modalità per gli stessi previste.».  

(5) Comma aggiunto dall’art. 2, comma 15, lettera b), L.R. 16 novembre 2015, n. 15, a decorrere dal rinnovo degli organi 
successivo alla data di entrata in vigore della suddetta legge (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 2, comma 17, della medesima 
legge). 

 

(…) 
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REGIONE EMILIA-ROMAGNA 

LEGGE REGIONALE 17 FEBBRAIO 2005, n. 9. “ Istituzione del garante 
regionale per l'infanzia e l'adolescenza” – Artt. 7, 10.

 
Pubblicata nel B.U. Emilia-Romagna 18 febbraio 2005, n. 33. 

 

(…) 

Art. 7  
Nomina, requisiti ed incompatibilità. 

1. Il Garante è scelto tra persone in possesso dei requisiti richiesti per l'elezione a 
consigliere regionale e di comprovata competenza ed esperienza professionale, almeno 
quinquiennale, in campo minorile ed in materie concernenti l'età evolutiva e la famiglia 
(4). 

2. Non sono eleggibili:  

a) i membri del Governo e del Parlamento, presidenti di Regione e Province o 
sindaci, assessori e consiglieri regionali, provinciali, comunali, circoscrizionali, di città 
metropolitana o di Comunità montana;  

b) i membri degli organismi dirigenti nazionali, regionali e locali, di partiti politici e 
associazioni sindacali o di categoria;  

b-bis) gli amministratori di enti ed imprese o associazioni che ricevano a qualsiasi 
titolo sovvenzioni dalla Regione (5). 

3. L'incarico di Garante è incompatibile con l'esercizio di qualsiasi attività di lavoro 
autonomo o subordinato e di qualsiasi commercio o professione da cui possa derivare 
un conflitto di interessi con l’incarico assunto (6).  

4. Per quanto non diversamente disciplinato dalla presente legge, si applicano le norme 
di cui al titolo I, capo II, inerente il procedimento di nomina, della legge regionale 27 
maggio 1994, n. 24 (Disciplina delle nomine di competenza regionale e della proroga 
degli organi amministrativi. Disposizioni sull'organizzazione regionale) e successive 
modifiche.  

 
(4) Comma così modificato dall'art. 14, comma 1, L.R. 27 settembre 2011, n. 13. 

(5) Lettera aggiunta dall'art. 14, comma 2, L.R. 27 settembre 2011, n. 13. 

(6) Comma così modificato dall'art. 14, comma 3, L.R. 27 settembre 2011, n. 13. 

(…) 

Art. 10  
Indennità (12). 
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1. Al Garante è corrisposta, per dodici mensilità annuali, un’indennità mensile di 
funzione pari al 45 per cento dell’indennità di carica mensile lorda spettante ai 
consiglieri regionali, nonché lo stesso trattamento di missione.  

 
(12) Il presente articolo, già modificato dall'art. 1, L.R. 6 febbraio 2007, n. 1, è stato poi così sostituito dall'art. 17, 
L.R. 27 settembre 2011, n. 13. Il testo precedente era così formulato: «Art. 10. Indennità. 1. Al Garante spetta 
l'indennità di carica prevista per i consiglieri regionali dall'articolo 2 della legge regionale 14 aprile 1995, n. 42 
(Disposizioni in materia di trattamento indennitario agli eletti alla carica di consigliere regionale) e successive 
modifiche, ridotta della misura del 25%. Spetta inoltre il rimborso spese previsto dall'articolo 6 della legge regionale 
n. 42 del 1995 e successive modifiche.».  

 

(…) 
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REGIONE UMBRIA 

LEGGE REGIONALE 9 APRILE 2015, N. 11 “Testo unico in materia di 
Sanità e Servizi sociali” – Artt. 361 – 365.

 
Pubblicata nel B.U. Umbria 15 aprile 2015, n. 21, S.O. n. 1. 

 

 (…) 

Titolo X 

Istituzione di figure di garanzia in ambito sociale  

Capo I 

Istituzione del garante delle persone sottoposte a misure restrittive o limitative 
della libertà personale e del garante regionale per l'infanzia e l'adolescenza  

(…) 

 

Capo II 

Designazione, nomina, incompatibilità dei garanti  

Art. 361 Designazione e nomina dei Garanti. 

1. Il Garante regionale delle persone sottoposte a misure restrittive o limitative della 
libertà personale è designato dall'Assemblea Legislativa, mediante elezione a 
maggioranza dei 2/3 dei Consiglieri regionali assegnati. Se al termine della terza 
votazione non si sia raggiunta la maggioranza richiesta dal comma 1, a partire dalla 
quarta votazione è sufficiente la maggioranza assoluta dei consiglieri regionali 
assegnati.  

2. Il Garante regionale per l'infanzia e l'adolescenza è eletto dall'Assemblea Legislativa 
a maggioranza assoluta dei consiglieri regionali assegnati.  

3. Il Garante regionale delle persone sottoposte a misure restrittive o limitative della 
libertà personale ed il Garante per l'infanzia e l'adolescenza sono nominati con decreto 
del Presidente della Giunta regionale, durano in carica cinque anni e non possono essere 
riconfermati. Alla scadenza del mandato, rimangono in carica fino alla nomina del 
successore e comunque per un tempo non superiore a novanta giorni, entro il quale deve 
concludersi il procedimento della nomina del nuovo Garante.  

4. Il Garante regionale delle persone sottoposte a misure restrittive o limitative della 
libertà personale è scelto tra persone con comprovata competenza nel campo delle 
scienze giuridiche, scienze sociali e dei diritti umani e con esperienza in ambito 
penitenziario, opera in piena autonomia e con indipendenza di giudizio e valutazione e, 
per esperienze acquisite nella tutela dei diritti, deve offrire garanzia di probità, 
indipendenza, obiettività, competenza e capacità nell'esercizio delle proprie funzioni.  

5. Il Garante per l'infanzia e l'adolescenza è scelto tra persone di comprovata 
competenza e professionalità con esperienza nel campo delle problematiche concernenti 
l'età evolutiva e quelle familiari ed educative.  
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Art. 362 Incompatibilità dei Garanti. 

1. Per ricoprire la carica di Garanti di cui all'articolo 360 il soggetto designato non deve 
incorrere in cause di inconferibilità e di incompatibilità previste dal D.Lgs. 39/2013.  

2. La carica di Garanti di cui all'articolo 360 è, inoltre, incompatibile con l'esercizio, 
durante il mandato, di qualsiasi attività che possa configurare conflitto di interesse con 
le attribuzioni proprie dell'incarico.  

3. Il conferimento degli incarichi di Garante a personale regionale o di altri enti 
dipendenti o comunque controllati dalla Regione ne determina il collocamento in 
aspettativa senza assegni e il diritto al mantenimento del posto di lavoro. Il periodo di 
aspettativa è utile al fine del trattamento di quiescenza e di previdenza e dell'anzianità di 
servizio.  

 

Capo III 

Funzioni, decadenza, revoca e trattamento economico dei garanti  

Art. 363 Funzioni del Garante per l'infanzia e l'adolescenza. 

1. Il Garante per l'infanzia e l'adolescenza, per le finalità di cui all'articolo 360, comma 
5, svolge le seguenti funzioni:  

a) promuove, in collaborazione con gli enti locali, la scuola e le istituzioni che si 
occupano di minori, iniziative per la diffusione di una cultura dell'infanzia e 
dell'adolescenza, finalizzata al riconoscimento dei bambini e delle bambine come 
soggetti titolari di diritti;  

b) promuove, in accordo con le strutture regionali competenti in materia, iniziative 
di sensibilizzazione e diffusione della cultura dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, 
anche in occasione della celebrazione della giornata italiana per i diritti dell'infanzia e 
dell'adolescenza, istituita dall'articolo 1, comma 6 della legge 23 dicembre 1997, n. 451 
(Istituzione della Commissione parlamentare per l'infanzia e dell'Osservatorio nazionale 
per l'infanzia) e del D.P.R. 14 maggio 2007, n. 103 (Regolamento recante riordino 
dell'Osservatorio nazionale per l'infanzia e l'adolescenza e del Centro nazionale di 
documentazione e di analisi per l'infanzia, a norma dell'articolo 29 del d.l. 4 luglio 
2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248);  

c) promuove e sostiene forme di ascolto e di partecipazione dei bambini e delle 
bambine alla vita delle comunità locali, con particolare attenzione al mondo 
dell'associazionismo e del volontariato;  

d) promuove e vigila, con la collaborazione di operatori preposti, affinché sia data 
applicazione su tutto il territorio regionale alla Convenzione internazionale ed alla 
Convenzione europea di cui all'articolo 360;  

e) accoglie segnalazioni in merito a violazioni dei diritti dei minori e sollecita le 
amministrazioni competenti all'adozione di interventi adeguati per rimuovere le cause 
che ne impediscono la tutela;  

f) interviene nei procedimenti amministrativi della Regione, degli enti da essa 
dipendenti e degli enti locali ai sensi dell'articolo 9 della legge 241/1990, ove sussistano 
fattori di rischio o di danno per le persone di minore età;  
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g) promuove e collabora alla realizzazione di servizi di informazione destinati 
all'infanzia e all'adolescenza; vigila in collaborazione con il Comitato regionale per le 
comunicazioni, sulla programmazione televisiva, sulla comunicazione a mezzo stampa e 
sulle altre forme di comunicazione audiovisive e telematiche affinché siano 
salvaguardati e tutelati i bambini e le bambine sia sotto il profilo della percezione 
infantile che in ordine alla rappresentazione dell'infanzia stessa, allo scopo di segnalare 
all'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni ed agli organi competenti eventuali 
trasgressioni commesse, in coerenza con il codice di autoregolamentazione della RAI;  

h) promuove, anche in collaborazione con gli enti locali, con la scuola ed altri 
soggetti, iniziative dirette a rimuovere situazioni di pregiudizio in danno di bambini e 
adolescenti anche in relazione alla prevenzione dell'abuso dell'infanzia e 
dell'adolescenza in relazione alle disposizioni della legge 3 agosto 1998, n. 269 (Norme 
contro lo sfruttamento della prostituzione, della pornografia, del turismo sessuale in 
danno di minori, quali nuove forme di riduzione in schiavitù);  

i) fornisce attività di consulenza agli operatori dei servizi sociali; istituisce un 
elenco al quale può attingere anche il giudice competente per la nomina di tutori o 
curatori; assicura la consulenza ed il sostegno ai tutori o curatori nominati;  

j) concorre alla verifica delle condizioni e degli interventi volti all'accoglienza ed 
all'inserimento del minore straniero anche non accompagnato;  

k) collabora all'attività di raccolta ed elaborazione di tutti i dati relativi alla 
condizione dell'infanzia e dell'adolescenza in ambito regionale, ai sensi dell'articolo 1, 
comma 4 del D.P.R. n. 103/2007;  

l) formula proposte e esprime pareri su atti normativi e di indirizzo riguardanti 
l'infanzia, l'adolescenza e la famiglia, di competenza della Regione, delle province e dei 
comuni.  

2. Il Garante nello svolgimento dei compiti previsti dal presente titolo:  

a) promuove intese ed accordi con ordini professionali e organismi che si occupano 
di infanzia e adolescenza;  

b) intrattiene rapporti di scambio, di studio e di ricerca con organismi pubblici e 
privati;  

c) promuove le necessarie azioni di collegamento con le amministrazioni del 
territorio regionale impegnate nella tutela dell'infanzia e dell'adolescenza e con le 
autorità giudiziarie;  

d) segnala la necessità di interventi sostitutivi in caso di inadempienza o gravi 
ritardi nell'azione degli enti locali a tutela dei minori.  

3. Nei casi di particolare importanza, o comunque meritevoli di urgente considerazione, 
il Garante può altresì inviare in ogni momento relazioni ai Presidenti della Giunta e 
dell'Assemblea Legislativa. Il Presidente dell'Assemblea Legislativa dispone l'iscrizione 
delle relazioni all'ordine del giorno dell'Assemblea, affinché la stessa le discuta. La 
relazione annuale e le altre relazioni sono pubblicate nel Bollettino Ufficiale della 
Regione. Di tali atti è data pubblicità su quotidiani, emittenti radiofoniche e televisive a 
diffusione regionale.  

4. Le Commissioni consiliari possono convocare il Garante per avere chiarimenti 
sull'attività svolta.  
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Art. 364 Funzioni del Garante regionale delle persone sottoposte a misure restrittive o 
limitative della libertà personale. 

1. Il Garante per le finalità di cui all'articolo 360 comma 2, nell'ambito delle iniziative di 
solidarietà sociale e in previsione della promozione dei diritti di partecipazione alla vita 
civile, svolge, in collaborazione con le competenti amministrazioni statali e con la 
magistratura di sorveglianza, le seguenti funzioni:  

a) assume iniziative volte ad assicurare che alle persone di cui all'articolo 360, 
comma 2, siano erogate le prestazioni inerenti al diritto alla salute, al miglioramento 
della qualità della vita, all'istruzione e alla formazione professionale e ogni altra 
prestazione finalizzata al recupero, alla reintegrazione sociale e all'inserimento nel 
mondo del lavoro;  

b) segnala eventuali fattori di rischio o di danno per le persone di cui all'articolo 
360, comma 1 dei quali venga a conoscenza in qualsiasi forma, su indicazioni sia dei 
soggetti interessati sia di associazioni o organizzazioni non governative;  

c) si attiva, anche nei confronti delle amministrazioni competenti, affinché queste 
assumano le necessarie iniziative volte ad assicurare le prestazioni di cui alla lettera a);  

d) si attiva presso le strutture e gli enti regionali competenti in caso di accertate 
omissioni o inosservanze che compromettano l'erogazione delle prestazioni di cui alla 
lettera a);  

e) propone agli organi regionali titolari della vigilanza, l'adozione delle opportune 
iniziative o l'esercizio del potere sostitutivo, in caso di perdurata assenza di quanto 
previsto alla lettera d);  

f) propone agli organi regionali competenti, l'adozione di atti normativi e 
amministrativi per contribuire ad assicurare il pieno rispetto dei diritti delle persone di 
cui all'articolo 360, comma 1;  

g) esprime parere, su richiesta degli organi regionali competenti, relativamente alle 
materie della presente capo;  

h) propone iniziative di informazione, di promozione culturale e di 
sensibilizzazione pubblica sui temi dei diritti e delle garanzie delle persone sottoposte a 
misure restrittive o limitative della libertà personale;  

i) promuove la sottoscrizione di protocolli d'intesa tra la Regione e le 
amministrazioni statali competenti volti:  

1) ad attivare, all'interno degli istituti penitenziari, strumenti informativi e di 
supporto ai detenuti in relazione agli interventi rientranti nelle materie di competenza 
regionale;  

2) a prevedere forme di collaborazione volte ad agevolare lo svolgimento delle 
funzioni del Garante con particolare riguardo alle modalità di accesso negli istituti di 
pena;  

l) può acquisire, per le finalità di cui all'articolo 360, comma 2, gli esiti delle 
decisioni conseguenti alla concertazione della programmazione sociale di territorio e 
può formulare proposte al tavolo regionale del welfare per le tematiche inerenti la 
propria funzione;  
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m) informa periodicamente la Commissione consiliare competente in materia, 
sull'attività svolta;  

n) presenta, entro il mese di marzo di ogni anno una relazione sull'attività svolta 
nell'anno precedente e sui risultati ottenuti all'Assemblea Legislativa ed alla Giunta 
regionale. La relazione è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. L'Assemblea 
Legislativa provvede a darne adeguata pubblicità su organi di stampa della Regione o 
indipendenti. L'Assemblea Legislativa discute la relazione in una apposita sessione, 
convocata entro due mesi dalla presentazione della stessa.  

2. Il Garante è membro dell'Osservatorio regionale sulla condizione penitenziaria e post 
penitenziaria.  

3. Le attività del Garante ed i materiali documentali ed informativi connessi alla sua 
funzione vengono pubblicati su apposita sezione del sito della Regione.  

4. Gli organi regionali con competenze attinenti dovranno trasmettere, entro il 31 
gennaio di ciascun anno, relazioni riepilogative comprensive di statistiche sintetiche sui 
servizi o progetti attivati e sui risultati raggiunti.  

 

Art. 365 Trattamento economico dei Garanti, decadenza dall'incarico, sostituzione e 
revoca. 

1. Al Garante regionale delle persone sottoposte a misure restrittive o limitative della 
libertà personale è attribuita un'indennità mensile determinata dalla Giunta regionale 
non oltre il venti per cento dell'indennità mensile lorda spettante ai consiglieri regionali.  

2. Al Garante regionale per l'infanzia e l'adolescenza è attribuita un'indennità mensile 
pari al dieci per cento dell'indennità mensile lorda spettante ai consiglieri regionali.  

3. Ai Garanti di cui ai commi 1 e 2 spetta il trattamento di missione nella misura 
prevista per i dirigenti regionali, qualora debba recarsi fuori sede per ragioni connesse 
all'esercizio delle proprie funzioni.  

4. Il Presidente dell'Assemblea legislativa, qualora accerti una delle cause di 
incompatibilità di cui all'articolo 362, sentito l'Ufficio di Presidenza dell'Assemblea 
medesima, invita l'interessato a rimuovere tale causa entro quindici giorni e, se questi 
non ottempera all'invito, lo dichiara decaduto dall'incarico dandone immediata 
comunicazione all'Assemblea legislativa la quale provvede, con le modalità di cui 
all'articolo 361, alla designazione di un nuovo Garante entro e non oltre novanta giorni.  

5. L'Assemblea legislativa, in caso di dimissioni, morte, accertato impedimento fisico o 
psichico del Garante o nel caso in cui lo stesso riporti condanna penale definitiva, 
provvede alla nuova designazione, ai sensi dell'articolo 361.  

6. L'Assemblea legislativa può revocare il Garante in caso di gravi violazioni di legge o 
dei doveri inerenti l'incarico affidato. In questo caso l'Assemblea legislativa procede ad 
una nuova designazione ai sensi dell'articolo 361.  

(…) 

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 71 di 79



REGIONE LIGURIA 

LEGGE REGIONALE 16 MARZO 2007, N. 9 “Disciplina dell'Ufficio del 
Garante regionale dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza” – Artt. 3, 5. 

 
Pubblicata nel B.U. Liguria 28 marzo 2007, n. 7, parte prima. 

 

(…) 

 

Art. 3  
Nomina, incompatibilità, decadenza. 

1. Il Garante è eletto dal Consiglio regionale all'inizio di ogni legislatura e resta in 
carica fino all'insediamento del successore. 

2. L'elezione ha luogo a scrutinio segreto, a maggioranza di quattro quinti dei 
Consiglieri assegnati in prima votazione e di due terzi dei Consiglieri assegnati nelle 
successive. 

3. Per l'elezione sono richiesti i medesimi requisiti previsti per l'elezione a Consigliere 
regionale, oltre alla laurea in giurisprudenza ovvero in medicina, psicologia, pedagogia, 
servizi sociali o titoli equipollenti e un'adeguata e comprovata esperienza in campo 
minorile. 

4. Non possono essere eletti Garante: 

a) i membri del parlamento, i ministri, i consiglieri e gli assessori regionali, 
provinciali e comunali e i titolari di altre cariche elettive; 

b) i direttori generali, sanitari e amministrativi delle aziende sanitarie regionali; 

c) i direttori di Distretto sanitario e i Direttori sociali previsti dalla L.R. n. 12/2006; 

d) gli amministratori di enti pubblici, aziende pubbliche o società a partecipazione 
pubblica, nonché gli amministratori o dirigenti di enti, imprese o associazioni che 
ricevono a qualsiasi titolo contributi dalla Regione e/o da altri enti pubblici; 

e) i segretari regionali, provinciali e locali di partiti o movimenti politici; 

f) i titolari di cariche associative e/o presso organizzazioni non governative legate 
direttamente e/o indirettamente alle materie oggetto dell'attenzione del Garante. 

5. Qualora, successivamente alla nomina, venga accertata una delle cause di 
incompatibilità di cui al comma 4, il Presidente del Consiglio regionale invita il Garante 
a rimuovere tale causa nel termine di quindici giorni. In caso di inottemperanza, ne 
dichiara la decadenza dalla carica, dandone immediata comunicazione al Consiglio 
regionale affinché provveda alla sostituzione (2). 

 
(2) Il presente articolo era stato in un primo momento abrogato dall'art. 9, comma 2, L.R. 24 dicembre 2008, n. 44, 
nella versione originaria. Successivamente detto comma 2 è stato modificato dall'art. 55, comma 3, L.R. 9 aprile 
2009, n. 6, la cui nuova formulazione non prevede più l'abrogazione del presente articolo, bensì la sua applicazione 
compatibilmente con le risorse finanziarie stanziate come ivi indicato. 
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(…) 

 

Art. 5  
Trattamento economico e budget annuale (3). 

1. Al Garante è attribuita un'indennità di funzione, per dodici mensilità, pari al 18 per 
cento dell'indennità annuale lorda spettante ai Consiglieri regionali. Qualora non sia 
residente nel luogo in cui svolge le proprie funzioni, è dovuto, per ogni giornata, il 
rimborso delle spese di viaggio nella misura prevista per i dirigenti regionali (4). 

2. Il Garante dispone per le proprie attività di un budget annuale, messo a disposizione 
dalla Giunta regionale, con obbligo di rendiconto (5). 

 
(3) Il presente articolo era stato in un primo momento abrogato dall'art. 9, comma 2, L.R. 24 dicembre 2008, n. 44, 
nella versione originaria. Successivamente detto comma 2 è stato modificato dall'art. 55, comma 3, L.R. 9 aprile 
2009, n. 6, la cui nuova formulazione non prevede più l'abrogazione del presente articolo, bensì la sua applicazione 
compatibilmente con le risorse finanziarie stanziate come ivi indicato. 

(4) Comma così modificato dall’art. 2, L.R. 12 aprile 2011, n. 8, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione 
(ai sensi di quanto stabilito dall’art. 4 della medesima legge). 

(5) Comma così modificato dall'art. 1, L.R. 6 ottobre 2009, n. 38, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 7 della stessa legge). 

 

(…) 
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REGIONE LOMBARDIA 

LEGGE REGIONALE 30 MARZO 2009, N. 6. “Istituzione della figura e 
dell’Ufficio del Garante per l’infanzia e l’adolescenza” – Artt. 5, 8. 

 

Pubblicata nel B.U. Lombardia 30 marzo 2009, n. 13, suppl. ord. 3 aprile 2009, n. 1. 

In attuazione della presente legge vedi il Reg. reg. 7 luglio 2015, n. 5. 

(…) 

Art. 5 
Requisiti, nomina, durata in carica, incompatibilità e revoca. 

1. Il Garante è eletto dal Consiglio regionale con le modalità previste per l’elezione del 
Difensore regionale, dura in carica cinque anni e può essere rieletto una sola volta (4). 

2. Può essere eletto Garante chi sia in possesso del titolo di laurea specialistica, con 
particolari competenze ed esperienze professionali nel settore delle discipline di tutela 
dei diritti umani e dei servizi destinati all’infanzia e all’adolescenza. 

3. Non sono eleggibili all’Ufficio di Garante: 

a) i membri del Parlamento, i ministri, i consiglieri ed assessori regionali, 
provinciali e comunali; 

b) i giudici onorari presso i tribunali per i minorenni. 

4. Sono incompatibili con la carica di Garante: 

a) i direttori generali, sanitari, amministrativi e sociali delle ASL e delle aziende 
ospedaliere (AO), nonché i direttori generali di comuni e province e delle aziende di 
servizi alla persona (ASP); 

b) gli amministratori di enti pubblici e privati accreditati, aziende pubbliche o 
società a partecipazione pubblica, nonché gli amministratori o dirigenti di enti, 
istituzioni o associazioni che ricevono, a qualsiasi titolo, sovvenzioni o contributi dalla 
Regione. 

5. Il conferimento della carica di Garante a dipendenti della pubblica amministrazione o 
a dipendenti di istituzioni private ne determina il collocamento in aspettativa senza 
assegni e il diritto al mantenimento del posto di lavoro. Il periodo di aspettativa rileva al 
fine del trattamento di quiescenza e di previdenza e dell’anzianità di servizio. 

6. Qualora, successivamente alla nomina, sopravvenga una causa di incompatibilità di 
cui al comma 4, il Presidente del Consiglio regionale invita l’interessato a rimuovere 
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tale causa entro quindici giorni; se questi non ottempera all’invito, lo dichiara decaduto 
dalla carica e ne dà immediata comunicazione al Consiglio regionale al fine della 
sostituzione. 

7. Il Consiglio regionale, con deliberazione assunta con la maggioranza prevista per 
l’elezione e con le stesse modalità, può revocare il Garante per gravi o ripetute 
violazioni di legge o per accertata inefficienza. 

8. In caso di scioglimento anticipato del Consiglio regionale, il Garante non cessa dalle 
funzioni e rimane in carica fino alla scadenza di cui al comma 1. 

 

(4) Comma così sostituito dall'art. 20, comma 2, lettera b), L.R. 6 dicembre 2010, n. 18. 

(…) 

 

Art. 8  
Indennità di funzione (6). 

1. Al Garante è riconosciuta un’indennità omnicomprensiva pari al 20 per cento 
dell’indennità di carica prevista per i consiglieri regionali dall’articolo 3, comma 1, lett. 
a), della legge regionale 24 giugno 2013, n. 3 (Riduzione dei costi della politica in 
attuazione del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174 «Disposizioni urgenti in materia di 
finanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni in favore 
delle zone terremotate nel maggio 2012», convertito, con modificazioni, dalla legge 7 
dicembre 2012, n. 213). Sono escluse dall’indennità le spese di missione fuori dal 
territorio regionale, purché previamente autorizzate dall’Ufficio di presidenza del 
Consiglio regionale. Tali spese dovranno altresì essere documentate e nei limiti previsti 
con deliberazione dell’Ufficio di presidenza del Consiglio regionale. 

 

(6) Articolo così sostituito dall'art. 6, comma 1, lettera a), L.R. 24 dicembre 2013, n. 19, entrata in vigore 
il giorno successivo a quello della sua pubblicazione. 

(…) 
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REGIONE VENETO 

LEGGE REGIONALE 24 DICEMBRE 2013, N. 37 “Garante regionale dei 
diritti della persona”. Artt. 4 – 6.

 

Pubblicata nel B.U. Veneto 27 dicembre 2013, n. 115. 

(…) 

Articolo 4 Ineleggibilità ed incompatibilità. 

1. Sono ineleggibili a Garante:  

a) i membri del Governo e del Parlamento nazionale ed europeo;  
b) i presidenti di regione, provincia e unione montana;  
c) i sindaci;  
d) gli assessori e i consiglieri regionali, provinciali, comunali e di unione montana;  
e) i dirigenti nazionali, regionali e locali di partiti politici e associazioni sindacali o 

di categoria.  

2. Sono altresì ineleggibili a Garante coloro che, al momento dell'elezione, sono 
candidati alla carica di membro del Parlamento nazionale ed europeo, di presidente di 
regione, di presidente di provincia, di sindaco, di consigliere regionale, provinciale, 
comunale.  

3. L'incarico di Garante è incompatibile con l'esercizio di ogni altra funzione, con 
l'espletamento di incarichi di qualsiasi natura, con l'esercizio di qualsiasi attività di 
lavoro autonomo o subordinato e di qualsiasi attività commerciale, imprenditoriale o 
professionale.  

4. Il Garante non può esercitare, durante il mandato, altre attività di lavoro autonomo o 
subordinato. Il conferimento della carica di Garante a personale regionale e di altri enti 
dipendenti dalla Regione ne determina il collocamento in aspettativa senza assegni e il 
diritto al mantenimento del posto di lavoro.  

5. È comunque incompatibile con la carica di Garante chiunque, successivamente 
all'elezione, venga a trovarsi in una delle condizioni di ineleggibilità previste ai commi 
1 e 2.  

6. Il sopravvenire di una causa di incompatibilità comporta la decadenza dall'incarico, 
che è dichiarata dal Consiglio regionale nella prima seduta utile.  

7. In caso di incompatibilità si applicano le procedure previste per i consiglieri 
regionali.  
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Articolo 5 Revoca. 

1. Il Garante può essere revocato a seguito di motivata mozione approvata dal Consiglio 
regionale a maggioranza dei due terzi dei consiglieri assegnati.  

 

Articolo 6 Trattamento economico. 

1. Al Garante spetta un trattamento economico in misura pari al 60 per cento 
dell'indennità di carica di cui all'articolo 1, comma 1 e dell'indennità di funzione di cui 
all'articolo 1, comma 2, lettera b), della legge regionale 30 gennaio 1997, n. 5 
"Trattamento indennitario dei consiglieri regionali" e successive modificazioni, nonché 
il rimborso spese di cui all'articolo 3, comma 3 e all'articolo 6 della legge regionale 30 
gennaio 1997, n. 5 e successive modificazioni e secondo le modalità di cui all'articolo 9 
della legge regionale 30 gennaio 1997, n. 5 e successive modificazioni.  

 

(…) 
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REGIONE PIEMONTE 

LEGGE REGIONALE 9 DICEMBRE 2009, N. 31 “ Istituzione del Garante regionale 
per l'infanzia e l'adolescenza”. Artt. 7 -10. 

 

Pubblicata nel B.U. Piemonte 17 dicembre 2009, n. 50. 

 

(…) 

 

Art. 7  
Nomina, requisiti ed incompatibilità. 

1. Il Garante è scelto tra persone in possesso dei requisiti richiesti per l'elezione a 
consigliere regionale. Deve essere altresì scelto tra persone in possesso dei seguenti 
requisiti: 

a) laurea in discipline giuridiche o umanistiche; 

b) competenza giuridico-amministrativa in materie concernenti i diritti dei minori, 
le problematiche dell'età evolutiva e la famiglia; 

c) esperienza nel campo del sostegno all'infanzia, della prevenzione del disagio e 
dell'intervento sulla devianza minorile. 

2. Non sono eleggibili: 

a) i membri del Parlamento, i ministri, i presidenti di regioni e province, i sindaci, 
gli assessori e i consiglieri regionali, provinciali, comunali, circoscrizionali, di città 
metropolitana o di comunità montana; 

b) i giudici onorari presso i tribunali per i minorenni. 

3. Sono incompatibili con la carica di Garante: 

a) i membri degli organismi dirigenti nazionali, regionali e locali, di partiti politici e 
associazioni sindacali o di categoria; 

b) il direttore generale, il direttore sanitario e il direttore amministrativo delle ASL e 
delle aziende ospedaliere;  

c) gli amministratori di enti pubblici, aziende pubbliche o società a partecipazione 
pubblica nonché gli amministratori o dirigenti di enti, imprese o associazioni che 
ricevono, a qualsiasi titolo, sovvenzioni o contributi dalla Regione. 

4. La nomina a Garante non è cumulabile con altre nomine di competenza regionale. 

5. La carica di Garante è altresì incompatibile con l'esercizio di qualsiasi attività di 
lavoro autonomo o subordinato e di qualsiasi commercio o professione. 

6. Il Garante può essere revocato per gravi e comprovati motivi di ordine morale o per 
gravi violazioni di legge dal Consiglio regionale. 
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Art. 8  
Elezione. 

1. Il Garante è eletto dal Consiglio regionale con voto segreto. 

2. È eletto il candidato che ottiene i voti dei due terzi dei consiglieri assegnati al 
Consiglio regionale. Dopo la terza votazione è eletto il candidato che ottiene la 
maggioranza dei voti dei consiglieri assegnati al Consiglio regionale. 

 

Art. 9  
Durata del mandato, rinuncia e decadenza. 

1. Il Garante resta in carica per la durata della legislatura regionale ed è rieleggibile una 
sola volta. 

2. Entro tre mesi dall'insediamento, il Consiglio regionale è convocato per procedere 
all'elezione del successore. 

3. Salvo i casi di decadenza, le funzioni del Garante sono prorogate fino alla data di 
entrata in carica del successore. 

4. Il Garante ha facoltà di rinunciare all'incarico in qualunque momento, purché ne dia 
avviso al Presidente del Consiglio regionale e al Presidente della Giunta regionale, con 
comunicazione scritta, almeno tre mesi prima. 

5. Il Consiglio regionale dichiara la decadenza dalla carica di Garante, qualora 
sopravvenga una delle cause di ineleggibilità di cui all'articolo 7, comma 2 o si verifichi 
una delle cause di incompatibilità di cui all'articolo 7, commi 3 e 5, se l'interessato non 
le elimina entro quindici giorni. 

6. Qualora l'incarico venga a cessare prima della scadenza, per qualunque causa, la 
nuova elezione è posta all'ordine del giorno della prima seduta del Consiglio regionale 
successiva al verificarsi della cessazione del mandato. 

 

Art. 10 
Indennità. 

1. Al Garante spetta un terzo dell'indennità di carica prevista per i consiglieri regionali 
dall'articolo 1 della legge regionale 13 ottobre 1972, n. 10 (Determinazione delle 
indennità spettanti ai membri del Consiglio e della Giunta regionale). Spetta, inoltre, il 
rimborso delle spese effettivamente sostenute e documentate. 

 

(…) 
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